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clitici non sono condivise da egli. In particola­
re, dal punto di vista fonologico, egli è un 
bisillabo che porta un accento proprio, non è

un elemento atono come i clitici, e dal punto di 
vista sintattico, se egli condivide con i clitici le 
restrizioni viste in (1)-(4) non ne condivide 
altre: ad esempio egli, ma non i clitici sogget­
to, può essere separato dal verbo da altro 
materiale linguistico non atono. 

Ad esempio: 

(10) a. it. Egli - che non ha mai avuto a che
fare con la giustizia - non è stato 
arrestato («La Repubblica» 13.1.1980, 
da CGIC, I, XI.1.1.). 

b. ven. *El doman riva

Considerate dunque le proprietà sintatti­
che di egli, per alcuni versi in comune con i 
pronomi clitici, per altri versi in comune con i 
pronomi liberi, possiamo definire egli come 
un pronome soggetto semi-clitico. (Sorge ora 
la questione di render conto dell'origine di 
questo elemento per così dire fuori sistema: 
ne parleremo nel § 3., limitandoci qui a trat­
tare il problema unicamente dal punto di 
vista sincronico.) Comunque un pronome 
semi-clitico è un elemento marginale, sostan­
zialmente estraneo al sistema dei pronomi 
soggetto dell'italiano contemporaneo. È que­
sta marginalità categoriale e sintattica che 
crediamo sia in qualche modo alla base della 
difficoltà che egli ha a diffondersi nell'uso 
comune della lingua, nonostante nel corso dei 
secoli, sia stato sostenuto dall'autorità delle 
grammatiche. Credo anzi che sia proprio la 
debolezza strutturale di egli all'interno del 
sistema che ha determinato la diversa distri­
buzione anche pragmatica dei due 'doppioni' 
pronominali: proprio per la sua marginalità 
egli è stato confinato, come una specie in via 
di estinzione, in quella sorta di area protetta 
che è costituita dalla lingua scritta o comun­
que dai registri più formali della lingua. Si 
tratta di varietà funzionali di uso più limita­
to, anche se prestigiose, che per le loro carat­
teristiche intrinseche, permettono di control-

lare meglio la pianificazione linguistica e di 
dominare con maggior sicurezza costruzioni 
grammaticali anche complesse, e dunque pos­
sono accogliere e 'salvaguardare' meglio, per 
così dire, anche elementi periferici e struttu­
ralmente 'deboli' come il nostro egli. 

Se l'analisi che abbiamo fatto è corretta, 
diventano plausibili le cause della particolare 
distribuzione tra i diversi registri linguistici 
di lui e di egli, così come si capiscono meglio le 
ragioni per cui la prima forma, quella ben 
integrata nel sistema pronominale dell'italia­
no, sia anche quella tipica della lingua sponta­
nea, meno sorvegliata, e tenda a estendersi a 
spese dell'altra forma, quella più marginale 
dal punto di vista categoriale, sintattico e fun­
zionale. 

3 

EXCURSUS DIACRONICO 

Una volta stabilito che egli occupa una 
pdsizione particolare nel sistema dei pronomi 
soggetto dell'italiano contemporaneo, viene 
naturale chiedersi per quale ragione questo 
pronome abbia acquisito un tale statuto ano­
malo. Penso che possiamo dare una risposta a 
questa domanda se riaffrontiamo la questione 
in chiave diacronica. Vedremo che la situazio­
ne attuale è il risultato di un percorso storico" 
particolare, che ha coinvolto lo sviluppo del 
sistema dei pronomi soggetto non solo 
dell'italiano, ma di tutti i dialetti settentrio­
nali (e anche, come vedremo in seguito, del 
dialetto fiorentino). 

Consideriamo di nuovo i pronomi soggetto 
liberi dell'italiano e mettiamoli a confronto 
con quelli dei dialetti settentrionali. In primo 
luogo notiamo che l'uso di lui (e anche di lei e 
loro) in funzione di soggetto viene a neutraliz­
zare l'opposizione tra le diverse funzioni 
grammaticali: nella terza persona lui, lei, loro 

valgono infatti per tutte le funzioni (in questo 
senso la terza persona si allinea alla prima e 
alla seconda persona plurale noi e voi): lui è

venuto, ho visto lui, lo do a lui. Questo non 
avviene invece per le prime due persone del 
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singolare in cui si hanno forme diverse per il 

soggetto da una parte (io e tu) e per le altre 

funzioni grammaticali dall'altra (me e te). 

Nella maggior parte dei dialetti settentrionali 
la neutralizzazione si è estesa a tutto il para­

digma, in quanto riguarda anche le prime due 

persone singolari che hanno forme come 
mi/me, ti/te. Da questo punto di vista la 

sostituzione di lui a egli potrebbe rientrare in 

una tendenza generale a neutralizzare l'oppo­
sizione di caso nei pronomi, così da renderli 

più simili ai nomi che non hanno distinzioni 
morfologiche casuali. Ma uno sguardo ai siste­
mi pronominali nelle fasi antiche delle lingue 

che stiamo considerando mostra una situazio­

ne più complessa. 
Le varietà settentrionali medievali (compre­

so l'italiano, nome con il quale in realtà ci rife­

riamo al fiorentino/toscano antico) avevano 
una sola· serie di pronomi soggetto: si trattava 
di pronomi sintatticamente liberi, fonologica­

mente tonici, che morfologicamente erano con­

tinuatori delle forme del nominativo latino 

(eventualmente, per la terza persona dell'accu­
sativo, ma in ogni modo non di casi obliqui): ad 

esempio prima singolare eo, eu, e', io, e sim. 

seconda singolare generalmente tu, terza sin­

golare maschile elo, el, elli e sim.; terza singo­

lare femminile ela e sim.; terza plurale 
maschile eli, ili, li e sim.; terza plurale femmi­
nile ele e sirri., ecc. Le forme oblique mi, ti, lui, 
ecc. esistevano pure, ma erano regolarmente 
usate quando i pronomi non si trovavano in 

posizione di soggetto (cfr. Vanelli 1987). 

Troviamo però fin dalle attestazioni più 
antiche una apparente eccezione a questa 
distribuzione delle forme pronominali: in alcu­

ni casi le forme oblique appaiono con funzione 
di soggetto. Si tratta però di casi in cui il sog­

getto viene a trovarsi per varie ragioni fuori 

dalla sua posizione 'canonica', dove per posizio­

ne canonica intendiamo la posizione preverba­
le dove il soggetto è retto direttamente dalla 

flessione verbale che gli assegna il caso sintat­

tico nominativo (o astratto o morfologicamente 

visibile). Casi di posizione non canonica sono 

ad esempio quelli in cui il soggetto viene a tro-

LUI E EGLI 

SCUOLA 

varsi: (a) isolato, o sospeso fuori dalla frase o 

comunque con il verbo sottinteso, (b) con una 

forma verbale non finita (ad esempio gerundio) 

e quindi priva dei tratti di flessione, (c) con­

giunto con un altro soggetto per cui non c'è 

congruenza completa tra i tratti di persona del 
pronome e i tratti personali della flessione, (d) 

in funzione predicativa, ecc.5 Ecco di seguito 

qualche esempio tratto dai dialetti settentrio­

nali antichi: bergamasco Zoan e mi stam in gra 
dol (T. Lorck 81); veneto Certo che se t'aues 
audù tu non seres partì de canal Corno che tu 
aures abiù questiun o eo o ti (Lio Mazor, 3t. 63-

5); ... e stando mi en la mia barcha (Lio Mazor, 

5t., 23) (cfr. Vanelli 1987, pp. 178-80). 
Concentriamoci ora sul pronome di terza 

maschile. La forma normale per il soggetto 

era in italiano antico quella corrispondente 

all'italiano moderno egli, forma che nell'italia­

no antico si presentava sotto una serie di 
varianti (la cui distribuzione dipendeva dal 

contesto fonologico): elli (la forma di base), ei 
(davanti a parola iniziante per consonante), 
egli (forma che ha origine davanti a parola ini­

ziante per vocale, e che in seguito diventerà 

l'unica forma di pronome a scapito di tutte le 

altre), e' (forma accorciata di ei), dal latino 

ILLI (probabilmente analogico sulla forma del 
relativo QUI: cfr. Meyer-Lubke 1895, II, § 74 e 

Rohlfs 1968, 132-3; vedi anche per la distribu­

zione delle diverse forme Bostrom 1972, pp. 

42 ss.). Elli (con le sue varianti) era un prono­

me libero, come i suoi corrispondenti per le 

altre persone, e non era soggetto alle restrizio­
ni che abbiamo visto per egli nell'italiano con­

temporaneo. In particolare, gli esempi seguen­

ti, tratti da Dante, ci mostrano come: (a) il 

pronome si potesse usare in isolamento, senza 
il verbo espresso: ed ei (Purg., X, 88), (b) 

potesse trovarsi in posizione postverbale: Ben 
sapeu'ei che volea dir lo muto (Purg., XIII, 76); 

(c) potesse trovarsi in coordinazione con altri

soggetti: Sordello ed elli indietro si raccolse

(Purg., VIII, 62).
Al contrario, lui (<lat. ILLUI, con la desi­

nenza -UI formatasi analogicamente sulla 
base di CUI) è regolarmente usato con funzio-
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ni diverse dal soggetto. Ma anche in fio­
rentino/italiano, come nei dialetti settentrio­
nali, troviamo precocemente le prime attesta­
zioni di lui come pronome soggetto nelle posi­
zioni non canoniche di soggetto. Si vedano i 
seguenti esempi (cfr. D'Achille 1990, 328-329 
e Renzi in c. di st.): latrando lui ... (Dante, Inf. 

XXXII, 105); Né lui né altri già ciò non credes­

se (Fiore, XCIV, 12); Meravigliassi forte 
Tedaldo, che alcun0 in tanto il somigliasse 
che fosse creduto lui (Boccaccio, Decameron, 

3-7 (321), da GDLI s.v.)6
• È qui che ha inizio 

la lunga marcia di lui che è giunta fino a sop­
piantare così massicciamente il nominativo 
egli! 

Ma attraverso quale processo si è potuta 
verificare questa estensione di lui? Per gettar 
luce su questa questione bisogna tornare alla 
storia dei dialetti settentrionali. Se le prime 
occorrenze di pronomi obliqui con funzione di 
soggetto si hanno, come abbiamo visto, in 
posizioni non canoniche, dunque dove è legit­
timo trovare elementi non marcati con il caso 
nominativo, dobbiamo render conto delle 
ragioni per cui le varietà settentrionali 
moderne hanno esteso l'uso degli obbliqui 
anche alla posizione canonica di soggetto. 

All'origine di questo fenomeno c'è un radicale 
cambiamento nella sintassi dei pronomi sog­
getto che si è verificato approssimativamente 
tra il '400 e il '500 e che attraverso tappe suc­
cessive ha portato alla situazione attuale. In 
sintesi (per un'analisi più dettagliata, cfr. 
Vanelli 1987), i pronomi soggetto nominativi, 
a causa della loro posizione adiacente al 
verbo, da pronomi liberi e tonici sono diventa­
ti in seguito, attraverso un processo di perdi­
ta dell'accento primario e di riduzione foneti­
ca, elementi clitici, acquisendo dunque un 
nuovo statuto anche sintattico; al loro posto, 
come nuovi pronomi soggetto liberi, sono 
subentrati nella maggior parte della varietà e 
in modo differenziato a seconda delle persone, 
i pronomi obliqui, che dunque da soggetti non 
canonici sono diventati soggetti a tutti gli 
effetti. Ad esempio prima persona singolare 
da eo, io e sim. si sono formate forme clitiche 

differenziate a seconda dei dialetti come a, e, 
i, o, ecc. per la seconda singolare da tu si sono 
formati te, ti, at, it, ecc., per la terza singolare 
maschile da elo, el e simili, si sono formati al, 

a, e, u, ecc. I vecchi pronomi obliqui, ad esem­
pio prima singolare mi I me, seconda singolare 
ti I te, terza singolare maschile lui, ecc. sono 
stati assunti come nuovi pronomi soggetto 
liberi. 

Il processo diacronico che ha promosso lui a 
soggetto è dunque chiaro, ma si basa su una 
condizione, come abbiamo visto: tutto il pro­
cesso è innescato dal formarsi di una nuova 
serie di pronomi soggetto, costituita da ele­
menti clitici che, in quanto tali, costituiscono 
una categoria sintattica nuova, lasciando per­
ciò 'spazio' per la formazione e la diffusione di 
nuovi elementi pronominali liberi. La questio­
ne che sorge è che l'innovazione accolta 
dall'italiano, cioè l'inserzione di lui nel siste­
ma dei pronomi soggetto, non è concomitante 
con quella che ne dovrebbe essere la causa, in 
quanto l'italiano non ha sviluppato, come i 
dialetti settentrionali, un sistema di clitici 
soggetto. Questo porta a un paradosso: l'ita­
liano accoglie la conseguenza del cambiamen­
to, senza però averne conosciuto la causa. 

È possibile trovare una spiegazione a que­
sto comportamento contraddittorio? Penso che 
le ragioni di questo sviluppo 'anomalo' dell'ita­
liano siano da mettersi in rapporto con la 
peculiarità della storia dell'italiano, una lin­
gua che, prima di essere parlata da una comu­
nità che la ha assunta come lingua nativa, ha 
avuto forti caratteri di lingua letteraria, colta, 
trasmessa per acquisizione volontaria e non 
per via naturale, assunta come segno di ade­
sione e appartenenza a una comunità cultura­
le, più che a una comunità linguistica. Questo 
fra l'altro ha avuto come conseguenza che 
anche il suo sviluppo storico non ha potuto 
procedere sempre secondo le linee maestre del 
cambiamento linguistico spontaneo, e il caso 
che stiamo esaminando ci offre appunto un 
esempio di cambiamento anomalo. 

Parlare di cambiamento 'anomalo' sottin­
tende però ipotizzare che uno sviluppo storico 
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spontaneo avrebbe dovuto portare a esiti 
diversi da quelli che si sono registrati. Come 
fare a provare che in condizioni 'naturali' la 
storia dell'italiano avrebbe seguito un corso 
diverso? In realtà, abbiamo già avuto modo di 
osservare che, quando parliamo di italiano 
antico, di fatto alludiamo a una parlata reale, 
il fiorentino: il fiorentino antico però non è sol­
tanto alla base della nostra lingua, ma ha 
dato origine anche in linea diretta e in un 
ambito geografico più ristretto al moderno 
dialetto, detto vernacolo fiorentino. Dal 
momento che il passaggio tra lo stadio antico 
e quello moderno del fiorentino va assimilato 
a quello avvenuto tra le fasi antiche e quelle 
moderne di tutti gli altri dialetti, e dunque si 
tratta di uno sviluppo spontaneo, non condi­
zionato da fattori culturali o sociali esterni, 
diventa essenziale controllare come ha reagito 
il fiorentino rispetto alla innovazione avvenu­
ta nel sistema pronominale (ricordiamo che il 
fiorentino è essenzialmente paragonabile ai 
dialetti settentrionali per quanto riguarda il 
sistema pronominale nella fase medievale). 
Ebbene, il fiorentino moderno mostra un siste­
ma pronominale per molti versi simile a quel­
lo dei dialetti settentrionali: rispetto alla fase 
antica ha affiancato alla serie preesistente di 
pronomi soggetto una nuova serie di pronomi 
clitici derivati formalmente dai vecchi prono­
mi liberi: per quanto riguarda la serie dei pro­
nomi liberi, ha 'promosso' alla funzione di sog­
getto per la seconda e terza persona i vecchi 
pronomi obliqui (te, lui /lei, loro). Per quanto 
riguarda il sistema dei clitici, notiamo che, a 
partire dai precedenti elli, egli, ei si sono svi­
luppate due forme clitiche alternanti come 
soggetto: e (ad esempio in Marco e parla) e gl', 
che si usa davanti a verbo iniziante per vocale 
(ad esempio gl'è come me «è come me»). 

Come si vede dunque, il processo che ha 
portato egli a diventare clitico e lui a suben­
trare al precedente pronome libero soggetto (e 
l'analisi è la stessa anche per terza femminile 
e plurale) si è regolarmente realizzato in fio­
rentino, dove lo sviluppo storico ha seguito il 
suo corso naturale. Lo stesso processo non ha 
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avuto invece lo sbocco atteso in italiano, che 
pure ha condiviso storicamente con il fiorenti­
no il punto di partenza. La ragione si può 
individuare nel fatto che in italiano, come 
abbiamo accennato sopra, le tendenze evoluti­
ve spontanee sono state parzialmente bloccate 
da un processo di 'normalizzazione', di cui la 
tradizione delìe grammatiche normative e 
puriste si è fatta interprete. La volontà di fis­
sare la lingua a uno stato particolare e defini­
to ha avuto talvolta come esito quello di repri­
mere le tendenze innovative. Questa attitudi­
ne normalizzatrice è stata tanto più incisiva 
in quanto la lingua cui si è applicata non è 
stata per molto tempo praticata come lingua 
nativa ad ampio raggio. Ma a questa constata­
zione se ne deve aggiungere un'altra: se è vero 
che l'evoluzione di una lingua può essere in 
qualche modo controllata o rallentata, è anche 
vero che le tendenze innovative, anche se com­
battute, non possono essere represse comple­
tamente o per sempre: resta comunque nella 
lingua il segno di una contraddizione non 
risolta tra gli esiti imposti dalla 'norma' e gli 
esiti spontanei. Proprio il nostro caso ne è un 
buon esempio. Non si sono sviluppati in italia­
no i pronomi clitici soggetto, ma egli non è 
comunque riuscito a mantenere intatto il suo 
statuto medievale di pronome libero: non è 
diventato un clitico, ma non ha potuto evitare 
di essere soggetto a una serie di condizioni 
sintattiche, per cui ha finito per assumere lo 
statuto ambiguo di semiclitico. È a causa di 
questa limitazione nell'uso che si è aperta 
sempre di più la strada all'estensione di lui 
come pronome soggetto. Non va dimenticato 
che lui aveva dalla sua parte la forza della lin­
gua viva: e ne erano consapevoli i grammatici 
rinascimentali che, se ne stigmatizzavano 
l'uso, non potevano non segnalarne la presen­
za nella lingua comune: si veda a mo' di esem­
pio - ma le testimonianze sono molteplici -
che cosa scrive Nicolao Liburnio, autore di Le 

vulgari eleganzie del 1521: «Ultimamente 
nelle scritture delli tre dotti authori nostri, no 
mi rimembra d'havere mai detto lui in caso 
retto: benché al dì d'hoggi nel cottidiano par-
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lare in terra di essa Thoscana io habbia soven­

te udito dire Lui mi vide; Lui mi ama» (25 v.). 
Ed è vero che il già citato Buommattei (1643, 

trattato XI, cap. XI) a proposito dell'impiego 
di lui parla di «grav'errore», ma non può non 
aggiungere che è «a non pochi molto frequente 

dir Lui ha fatto, Lei mi rispose». 

4 

CONCLUSIONI 

Abbiamo visto come lo statuto attuale delle 
forme del pronome soggetto di terza persona 
sia il risultato della particolare evoluzione 
della nostra lingua, che non ha avuto un per­
corso lineare, accompagnato da quei processi 
di cambiamento spontaneo che scandiscono 
la trasformazione delle lingue. Conosciamo la 

causa di questa evoluzione parzialmente ano­
mala: l'italiano è nato e si è diffuso per secoli 
piuttosto come 'progetto' di lingua che come 

lingua effettiva, con la conseguenza che a 
forgiarne la fisionomia sono stati per molto 
tempo non tanto i veri utenti, i parlanti, 
quanto piuttosto i suoi 'promotori', i gramma­

tici, che hanno assunto e promosso un model­
lo sostanzialmente purista di lingua d'autore. 

Gli effetti di questo atteggiamento si sono 
molto affievoliti da quando l'italiano, e ormai 
è passato più di un secolo, è diventato una 
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grammatiche scolastiche, cfì:. Sgroi et al. in c. di st., che ana­
lizzano in che misura i libri di testo della scuola fanno ri­
ferimento nella loro descrizione al cosiddetto italiano "me­
dio" o "neostandard" (nei termini in cui è stato individuato 

. e descritto da Sabatini 1985). 

D Concordano in generale con le grammatiche descrittive
citate gli studiosi che si sono occupati di questo tema: tutti 
mettono in evidenza la totale affermazione di lui I lei I loro

nella lingua parlata (ad esempio Sabatini 1980, p. 79 e 1985 
p.159; Berruto 1985). Si vedano inoltre i dati 1iportali nel LIP
(Lessico di frequenza dell'italiano parlato, 1993): dal corpus 
di italiano parlato (basato su un'ampia gamma di situazio­
ni comunicative dalle più spontanee alle più formali) si so­
no rilevate 39 occorrenze di egli a fronte delle 764 di lui. 
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S.G. Sgroi, et. al., I libri di testo di educazione lin­

guistica e i programmi del '79, in R. Calò e S. 

Ferreri (a c. di), Il testo fa scuola, La Nuova Ita­

lia, Firenze (in c. di st.). 

L. Vanelli, I pronomi soggetto nei dialetti settentrio­

nali dal Medioevo a oggi, «Medioevo Romanzo»,

XII (1987) 1, pp. 173-211.

L. Vanelli, Personal pronouns and demonstratives,

in M. Parry and M. Maiden (eds.), The Dialects of

Italy, Routledge, London 1997.

Il Vedremo nel§ 2. che nell'italiano antico egli (e i suoi al­
lomorfi) non aveva queste restrizioni e si poteva trovare in 
tutti i contesti dove oggi si deve invece usare lui. 

liJI È interessante notare che la tendenza a usare la forma
obliqua del pronome nel caso di soggetti non canonici è 
ampiamente documentata anche in lingue moderne e diverse 
da quelle che stiamo prendendo in esame. Per es. in ingle­
se, quando il pronome è posposto al verbo, viene usata per 
lo più la forma oggettiva (lt's me «Sono io»), e ugualmente 
avviene quando il pronome è usato in isolamento senza il 
verbo (Who's there? - Me). È pure molto comune l'uso del pro­
nome oggettivo nelle forme coordinate come in Mary and him 

are going abroad far a holiday (gli ess. sono tratti da Quirk 
et al. 1985, 6.4 e 6.5). 

lii Sulla diffusione e la distribuzione di lui e egli nella
storia del fiorentino vedi l'analisi completa in Bostrom 
(1972). 
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Il bambino che 
impara a connettere 

CARLA BAZZANELLA E GRAZIELLA Pozzo 

iù volte il lettore di «Italia­
no e oltre» si è trovato di 
fronte a trattazione dei 
connettivi e sa che corri­
spondono grosso modo alle 
congiunzioni della gram­
matica tradizionale (e, ma, 
perché, ecc.), e che vengono 
in genere definiti come: 
«quegli elementi che legano 
fra loro pezzi di  testo, 
dando indicazioni sul tipo 

di rapporto esistente tra i pezzi collegati» (Ber­
retta, in Coveri 1984). 

In questo articolo tratteremo dell'uso dei con­
nettivi da parte dei bambini, in particolare 
nella fascia d'età corrispondente alla scuola ele­
mentare1. Presenteremo brevemente i tre aspet­
ti essenziali dei connettivi (testuale/metatestua­
le, cognitivo, interazionale), ne delineeremo la 
'catena' di acquisizione, il passaggio da un uso 
sovraesteso a un uso specifico, e la correlata 
riorganizzazione sintattica. Ci soffermeremo, 
infine, su alcuni usi del come, come se.; come 
quando, nelle produzioni dei bambini. 

Si potrebbe dire che imparare a usare i con­
nettivi è un po' come imparare a usare la cine­
presa: i fatti sono di fronte a te, e tocca a te 
'legarli' in sequenza, metterli in primo o secon­
do piano, creare un «testo» e rappresentare il 
tuo modo di vedere. Cercheremo di vedere come 
i bambini fronteggiano questo compito, e lo 
risolvono gradualmente. 

I connettivi sono un fenomeno molto variega­
to, sia nelle loro caratterizzazioni che nelle loro 
funzioni. Senza entrare in complesse discussio-

ni, ci limiteremo a individuarne alcuni aspetti, 
rilevanti nella lingua del bambino. 

Iniziamo distinguendo, per chiarezza d'anali­
si, tre aspetti fondamentali, che nell'uso natu­
ralmente si sovrappongono e incrociano. 

Definiamo il primo aspetto quello 
testuale I metatestuale, di messa in relazione 
cioè, tramite i connettivi, di elementi del testo 
(l'aspetto corrispondente, grosso modo, alla defi­
nizione di Berretta soprariportata). 

La relazione testuale si può attuare a due 
livelli: sia all'interno dell'enunciato, come in (1), 
sia tra un enunciato e l'altro, come in (2): 

(1) L'ape arriva e succhia il nettare
(2) Si tuffò ma non c'era acqua. C'era soltan­

to cioccolato. Poi chiese una spada

La relazione metatestuale si pone invece sul 
livello dell'organizzazione del testo, ad esempio 
in (3). 

(3) Come vedremo in seguito, quando ciò fu
realizzato, si determinò un cambiamento
radicale del modo di vivere e di lavorare
dell'uomo, dell'aspetto delle città e persino
del paesaggio (Pozzo 1982:81)

Notate come, per segnalare la relazione 
metatestuale, si possono usare, oltre alle con­
giunzioni tradizionali, come e, ma, altri elemen­
ti della lingua (per esempio: «Come vedremo in 
seguito»), che rientrano in diverse categorie 
grammaticali. Può essere tra l'altro molto utile 
abituarsi a identificare questi indicatori meta­
testuali che servono, in particolare nei testi 
scientifici (v. Pozzo 1982), a orientare la lettura 
e la comprensione. 

Il secondo2 aspetto nei connettivi riguarda il 
piano cognitivo, di identificazione della relazione, 
tramite i connettivi, dei fatti/eventi descritti 

ITALIANO E OLTRE Xli (1997), pp. 79-87 
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nell'enunciato e _il procedimento interpretativo 
che mette in atto nell'interlocutore. 

Ad esempio, in (2) il poi non serve solo a legare 
i due ultimi enunciati tra di loro, ma ci informa 
sulla successione temporale dei due eventi 
(prima il principe vede che c'è solo cioccolato, 
dopo chiede la spada). 

Come vedremo tra poco, nell'acquisizione si 
passa da un indifferenziato e, con cui gli eventi 
vengono legati come grani di una collana, senza 
stabilire i gradi e i tipi di rapporto tra gli even­
ti, a altri connettivi, come poi, che veicolano in 
più il valore temporale. Dalla semplice giustap­
posizione si passa così all'identificazione della 
relazione che può essere temporale, causale, 
concessiva, ecc., e corrispondentemente, dalla 
coordinazione sintattica alla subordinazione 
sintattica. 

A questi due aspetti dei connettivi (linguisti­
co e psicologico, se vogliamo semplificare), se ci 
poniamo in una prospettiva pragmatica che 
tenga conto della situazione di enunciazione e 
dei vari parametri in essa coinvolti, possiamo 
aggiungerne un terzo, quello interazionale, che 
caratterizza i cosiddetti «segnali discorsivi»: «I 
segnali discorsivi sono quegli elementi che, 
svuotandosi in parte del loro significato origina­
rio, assumono dei valori aggiuntivi che servono 
a sottolineare la strutturazione del discorso, a 
connettere elementi frasali, interfrasali, extra­
frasali e a esplicitare la collocazione dell'enun­
ciato in una dimensione interpersonale, sottoli­
neando la struttura interattiva della conversa­
zione» (Bazzanella 1995:225). 

Si parla anche di usi «semantici» per i connet­
tivi in (1), (2), e di usi «pragmatici» per quelli in 
(4), (5), (6), in quanto, tra l'altro, questi ultimi 
connettono atti linguistici, e non enunciati, v. (4), 
(5), (6). 

(4) Giusy - la maestra ci chiamava e certe
volte ci dava le pagine da leggere
Federico - ma avevate la biblioteca?

(5) Poi ci ha fatto vedere dove lavora lui e io ho
detto a mio papà: «posso aiutarti a lavora­
re?» e lui mi ha risposto: «Ma non sai nem­
meno fare questo lavoro! ... »

IL BAMBINO CHE CONNETTE 

SCUOLA 

(6) Francesca Allora ... Se ho capito bene,
ehm... Gianni, tirando la corda, così, tira
su il piede di Federico, cioè anche il peso.

2 

LA'CATENA'DEICONNE'ITM 

Non tratteremo qui i problemi relativi alla 
comprensione dei connettivi, che ovviamente pre­
cede temporalmente la produzione (per cui prima 
i bambini capiscono, e poi usano determinati con­
nettivi) e copre una gamma più vasta; ci soffer­
meremo invece sulla produzione. 

A parte le variabili individuali (da non sottova­
lutare specialmente nei processi di acquisizione), 
è stata delineata una successione apparentemen­
te stabile in tutti i bambini e attraverso le lingue 
(cfr. Kail e Weissenborn 1991), che potremmo 
chiamare «catena di apparizione dei connettivi», 
e che è la seguente: additivi, temporali, causali, 
avversativi, finali, ipotetici, concessivi. 

Sono stati proposti tre tipi di spiegazione 
dell'ordine dell'acquisizione: quello linguistico, 
che si basa sulla crescente complessità linguisti­
ca (da e a anche se), quello cognitivo e quello 
discorsivo. Per quanto riguarda l'aspetto cogniti­
vo, è stato notato che le congiunzioni acquisite 
successivamente possiedono le proprietà delle 
precedenti: le temporali, causali, avversative 
sono additive (si riferiscono alla connessione di 
due eventi); le causali sono allo stesso tempo 
additive e temporali. Questo principio di «plura­
lità semantica» ha un parallelo corrispondente 
nello sviluppo concettuale del bambino (cfr. Kail 
Weiss�nbom 1991). 

Lo sviluppo delle capacità discorsive sembra 
strettamente legato allo sviluppo e differenzia­
zione dei connettivi. Secondo Halliday e Hasan 
(1976), i cinque principi che assicurano la coesio­
ne del discorso (riferimento, sostituzione, ellissi, 
coesione lessicale, e congiunzione) corrisponde­
rebbero all'ordine: E, PERCHE', MA, ALLORA, 
COSI'. 

Per quanto riguarda l'età, l'acquisizione dei 
connettivi comincia attorno ai due anni ed è rag­
giunta, per i tipi finali della lista, sui cinque; ma 
solo intorno ai nove anni3 viene stabilita l'età per 
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la produzione corretta completa di frasi comples-
e subordinate tramite connettivi dei vari tipi 

�ad esempio quelli concessivi, che richiedono 
l'evoluzione delle abilità metadiscorsive, in quan­
to l'utilizzazione della concessiva impone un 
ribaltamento argomentativo, o del topos retorico 
(vedi(7)). 

(7) Mi guardò e dalla sua bocca uscì uno stra­

no suono. Anche se era mostruoso mi sem­

brava bravo

Come sappiamo, esistono differenti livelli di 
competenza linguistica, e la competenza meta­
linguistica, la capacità cioè di riflettere sulla lin­
gua, in genere segue gli altri. Ad esempio, la 
capacità di classificare i connettivi viene dopo la 
capacità di dare giudizi di appropriatezza sui 
connettivi, relativa all'individuazione del nesso 
linguistico in frasi in cui è stato cancellato. In 
questo caso si tratta di passare da un uso conte­
stuale del connettivo inserito all'interno di una 
data situazione (in cui due o più eventi sono cor­
relati tra loro), a un uso a-contestuale, in cui il 
significato deve già essere conosciuto indipen­
dentemente dalla specifica situazione d'uso, che 
non può servire da supporto (ad esempio nel 
caso di una lista in cui i vari connettivi devono 
essere raggruppati e classificati). Perché questi 
compiti metalinguistici relativi ai connettivi, 
presentati in isolamento, siano 'correttamente' 
eseguiti, occorre alzare la soglia di età, fino agli 
undici-dodici anni. 

Ancora due notazioni generali a proposito di 
questa «catena»: 

(1) alcuni connettivi (ad esempio quelli tempo­
rali) possono essere usati senza passare dalla 
coordinazione sintattica alla subordinazione. Ad 
esempio la congiunzione e (la prima a compari­
re), ma anche il poi (che subentra a e abbastanza 
spesso, specialmente nei racconti infantili e nei 
resoconti di esperienze personali), indicano rap­
porti temporali di successione, che non portano a
una riorganizzazione sintattica, ma a delle sem­
plici giustapposizioni. In altre parole, lo sforzo 
del «processamento» è a carico dell'interlocutore, 
che deve individuare il rapporto tra i fatti, in 
questo caso di tipo temporale, senza avere delle 

tracce specifiche. Così avviene in (8): tutti sanno 
che tipicamente, in una pizzeria italiana, prima 
«ci si accomoda» come dice la bambina, e poi si 
ordinano le pizze; quindi e vale dopo in questo 
contesto. 

(8) Arrivati nel locale, ci siamo accomodati e
abbiamo ordinato le pizze

A differenza che nella logica (in cui i due mem­
bri, p e q, possono essere invertiti senza modifi­
care il valore di verità; non si ha cioè un cosiddet­
to «e asimmetrico» come nella lingua naturale), i 
valori di e possono essere molteplici e il bambino 
piccolo sfrutta al massimo questa potenzialità, 
riducendo così lo sforzo di individuare lo specifico 
rapporto tra gli eventi (se temporale, causale, 
ecc.). 

(2) Non necessariamente l'uso di determinati
connettivi comporta la comprensione del nesso 
corrispondente. Come dice Vygotsky (1966): «il 
bambino può operare con frasi subordinate, con 
parole come poiché, se, quando, e ma prima di 
aver effettivamente compreso le relazioni causali, 
condizionali o temporali in se stesse». Nella mag­
gior parte di frasi causali a cui il bambino è espo­
sto, la relazione causale può essere inferita indi­
pendentemente dal connettivo. Ad esempio 
quando sentiamo «il bicchiere si è rotto perché è 
caduto per terra», anche se non conoscessimo il 
significato della parola perché, comprenderemmo 
lo stesso il significato complessivo della frase e la 
relazione di causalità fisica (la più probabile 
nella vita reale, come sostiene Flores D'Arcais 
(1978a), 135). 

3 

RIORGANIZZAZIONE 8INTA'ITICA 

E CONNE'ITM 

Come accennavamo prima, l'uso dei connettivi 
è correlato in generale alla riorganizzazione sin­
tattica, o se vogliamo al passaggio dalla coordina­
zione alla subordinazione. Invece del poi giustap­
positivo che lega semplicemente due frasi sullo 
stesso piano, possiamo usare ad esempio un dopo
che (v. (9)), che, oltre a legare temporalmente due 
frasi corrispondenti a due eventi successivi, 
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mette in rilievo la frase principale•, che si staglia 
sullo sfondo della subordinata: 

(9) Nell'intervallo, dopo che avevamo costruito

la capanna, Soffietti, Federico e Paolo si
sono accorti di un fantasma

La relazione temporale indica che due eventi 
A e B hanno luogo in successione temporale (A, 
poi B), oppure simultaneamente (A, mentre B). 
La relazione causale tra A e B indica che l'occor­
renza di A ha un effetto (causale appunto) 
sull'occorrenza di B (poiché A, B).Nella relazione 
finale, l'occorrenza di A è strumentale per ottene­
re B (A per B). 

Per quanto riguarda la sequenza temporale, 
l'uso di prima rispetto a dopo sembra privilegia­
to; la strategia che i bambini seguirebbero è quel­
la della «priorità»: «Se c'è un connettivo che si 
riferisce a una relazione temporale, questa indica 
sempre priorità». Nel caso non sia seguita questa 
strategia, si richiederebbe al bambino un mag­
gior sforzo (cfr. i dati sperimentali in Flores 
D'Arcais 1978b). 

Si è rilevata una preferenza nell'organizzare gli 
eventi legati da un rapporto causale: quella di 
seguire l'ordine «causa-effetto». Nella comprensio­
ne quest'ordine può essere rafforzato o contrad­
detto dall'altro ordine, quello della «strategia di 

menzione»: normalmente i bambini dicono prima 
ciò che è stato nominato per prima, e dopo ciò che 
è stato nominato dopo; comunque ipotizzano che 
la prima proposizione si riferisca al primo evento 
(cfr. Flores D'Arcais 1978b). Naturalmente nel 
caso in cui i due ordini vadano in direzioni oppo­

ste, la comprensione è meno facilitata; infatti, gli 
esperimenti di comprensione in cui si presentava 

prima l'effetto poi la causa risultavano più difficili 
da decodificare (o richiedevano un tempo più 
lungo) per i bambini dai tre ai sette anni, rispetto 
a quelli in cui la causa precedeva l'effetto. 

Le costruzioni subordinate in genere non com­
paiono prima del terzo anno d'età; il processo di 
acquisizione dei differenti tipi di subordinate è di 
solito completato alla fine della scuola elementa­
re, ma per alcune (come le concessive) qualche 
difficoltà può persistere successivamente (cfr. 
Flores D'Arcais 1978, 352). 

IL BAMBINO CHE CONNETTE 

SCUOLA 

La riorganizzazione sintattica è naturalmente 
facilitata nello scritto, in cui il tempo di pianifica­
zione è maggiore. Si può così parlare, come obiet­
tivo didattico, di un «passaggio, semplificando, 
dall'organizzazione sequenziale del discorso, tipi­
ca del parlato, alla pianificazione e all'organizza­
zione logica del testo che permette di gerarchiz­
zare gli argomenti e collegarli in modo coerente 

[dal punto di vista semantico, e coeso dal punto 
di vista linguistico]» (Bazzanella 1984, 144). 

4 

DALLE 'SOVRAESTENSIONI' 

ALLE 'SPECIFICAZIONI' 

Le sovraestensioni temporanee sono molto fre­
quenti nelle fasi iniziali dell'acquisizione: ad 
esempio, a livello lessicale si usa il termine 
sovraordinato, come cane o fiore, anche per i ter­
mini sottordinati, come, rispettivamente, barbon­
cino o setter, margherita o orchidea, che il bambi­
no imparerà a distinguere in seguito. 

Abbiamo già accennato a un uso sovraesteso di 
e tra i connettivi, in quanto il più semplice, il 
primo acquisito e fortemente polisemico. Ma 
anche gli altri connettivi seguono un percorso che 
va dalla generalità alla sempre maggior specifi­
cazione: da un uso ampio iniziale, sovraesteso 
per il tipo pertinente di rapporto (ad esempio 
quello causale per perché), si passa gradualmen­
te all'uso di connettivi più specifici (che veicolano 
tratti aggiuntivi rispetto a quello centrale della 
categoria) o semplicemente di connettivi diversi, 

alcuni dei quali di registro più elevato. In altre 
parole, gli usi più 'specifici' rispecchiano un affi­
namento sia a livello cognitivo, di individuazione 
dei processi e delle relazioni sottostanti agli 
eventi (v. finché al posto ad esempio di poi in 
(10)), sia a livello lessicale, per cui si ha un termi­
ne di registro più formale (vedi siccome in 11), sia 
a livello narrativo, per cui si sottolinea il caratte­

re dell'azione (come in (12), in cui appena eviden­
zia la «puntualità» aspettuale): 

(10) Più tardi abbiamo giocato al Sega e a un
gioco di guerra, finché sono arrivati i miei

genitori e sono tornato a casa
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(11) Siccome la signora Wilbur odiava i gatti,
chiamando Gnotu sarebbe sicuramente
corsa via; infatti Amelia fece così e nel
frattempo chiamò la polizia

(12) Allora misero in un grande pentolone
tutto il contenuto della posizione che ave­
vano comprato e appena arrivò la strega
in altre case, le versarono il pentolone
addosso

Naturalmente il percorso dagli usi generici 
agli usi specifici non è definitivo (permangono, 
anche nel parlato informale adulto, usi generici, 
che si dim ostrano estremamente economici a 
livello· procedurale), né lineare, nel senso che si 
hanno ·continue oscillazioni tra i due tipi di con­
nettivi. Ad esempio in (13) il bambino utilizza 
prima-un connettivo specifico (così), che segnala 
conseguenza, oltre alla semplice congiunzione, 
quindi il connettivo generico poi di prosecuzione 
del racconto, senza eplicitare la consequenzialità 
(per altro evidente) tra l'azione del signore ed il 
suo ringraziamento: 

(13)' Fortunatamente un signore è riuscito a
prenderlo e così ho potuto rimetterlo nella

'gabbia. Poi ho ringraziato quel signore

Particolarmente persistente è l'uso sovraesteso 
d i  perché5, che serve al bambino non solo per 
dare spiegazioni (vedi (14)), o motivazioni (vedi 
(15)), ma anche per evidenziare una qualche cor­
relazione non meglio specificata tra eventi ((16) e 
(17))6: 

(14) Una notte si sveglia, perché i raggi della
luna si riflettevano proprio sul suo viso

(15) Io non sono voluta salire perché avevo
-.paura

(16) Se potessimo guardare proprio sottoterra
troveremmo tantissime radici legate e
ammucchiate perché ci sono tantissimi
alberi che loro le mettono proprio sottoter­
ra 

( 1 7) Il serpente era spaventatissimo, perché
stava immobile! 

m 
Sollecitare gli studenti a esplicitare più chiara­
en te il tipo di legame tra gli enunciati, ad

esempio disambiguando gli e polisemici, specifi­
cando i poi generici, individuando il tipo di corre­
lazione causale, e comunque strutturando il testo 
in modo più complesso e organico dal punto di 
vista logico-semantico e sintattico, sembra favori­
re il processo parallelo di sviluppo cognitivo: 
dalla semplice giustapposizione degli eventi 
all'acquisizione ed esplicitazione dei rapporti 
causali e temporali, alla capacità di elaborare 
generalizzazioni, spiegazioni e predizioni. 
L'osservazione della realtà (e qui di nuovo entra 
in gioco l'esperienza di ricerca in scienze, cfr. 
Alfieri 1995), costituisce così una base essenziale 
per lo sviluppo, nelle varie discipline, di capacità 
complesse. 

5 
CoME,COMESE,QUANDO 

Nell'analisi dei connettivi, come merita 
un'osservazione a parte perché ci riporta, come la 
metafora (cfr. Bazzanella e Pozzo 1995), alla 
magia della creazione, tramite l'analogia, di un 
oggetto/mondo alternativo o parallelo a quello 
reale, e permette lo sviluppo di quel processo 
cognitivo, basato su ipotesi, paralleli, inferenze, a 
cui abbiamo accennato, e che riteniamo centrale 
per la maturazione e la crescita complessiva del 
bambino, che si abitua a correlare, e a esplicitare 
verbalmente, non solo i vari dati sensoriali (vedi 
(20)), la conoscenza di sè (vedi (21)), le esperienze 
vissute insieme (che formano la base della «cono­
scenza condivisa» (vedi (22)), o le esperienze 
familiari (23), ma anche i processi argomentativi 
(vedi (24)) e inferenziali del gruppo classe: 

(20) [La consegna era: «Facciamo dei piccoli
bocconi e proviamo a raccontarci cosa suc­
cede in bocca e quando va giù»]
SS - in bocca è diventato molle come una
melma

(21) - voglio dire che queste piante possono
morire, come noi, che se non mangiamo
per un mese, muoiono, Perché loro sono
come noi, che respirano, che mangiano,
che bevono, però non che vanno sopra al
letto e vanno a scuola, no
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(22) Maestra - I pezzettini di odore dove
vanno?

Stefano - Nell'aria.
Federica - Come nella fabbrica di cara­
melle: l'odore era nell'aria.

(23) [osservazioni di immagini quali «un picco­
lo paese diventa una città», oppure «Il
fiume distrugge ... » con la consegna: «Sta­
bilire se i cambiamenti sono avvenuti in
poco o tanto tempo»]
Maestra - Per diventare grandi passa ...
Vanessa - Tanto tempo.
Gianluca - Io mi accorgo perché cambio

casa tra poco e loro dicono: «non ti preoccu­
pare, te la diamo, te la diamo», è passato
cent'anni da quando ce l'hanno detto e

ancora non ce l'hanno data.

Maestra - Vedi, ci vuole tanto tempo.
Micaela - Come mio zio che deve andare

in un'altra casa, dovevano andare questo
novembre invece ci vanno la prossima

estate.

(24)Allora possiamo dire che [la pianta] è
morta, come ha detto Veronica.

Un ruolo particolare sembrano giocare il come 

se e il come quando nella costruzione del pensiero 
scientifico. Dai dati raccolti durante alcune ses­
sioni del laboratorio di scienze7 emerge una pro­

duzione piuttosto frequente dei due connettivi 
all'interno di un discorso guidato dalle domande 
dell'insegnante. 

I bambini sembrano usare i due connettivi 
come segnali per agganciare insieme pezzi o 
livelli diversi di conoscenze. Usando il come 
quando il bambino sembra retrospettivamente 

agganciare i dati dell'esperienza che sta vivendo 
(il nuovo), con i dati precedentemente immagaz­
zinati (il dato). Come un amo, il come quando va 
a pescare nel lago della memoria esperienze vis­
sute prima. Usando questo connettivo, il bambi­
no attiva un'esperienza cognitiva che ritiene 
significativa per procedere in situazioni di pro­
blem solving create, nell'esempio riportato, 
dall'intervento dell'insegnante: 

(25) Esperto - Ora vorrei che qualcuno spie­
gasse bene come mai se Ermanno tira 8 e

IL BAMBINO CHE CONNETTE 

SCUOLA 

Elisa tira 6, io anche senza guardare il 

dinamometro di Laura dico che Laura 

tira 2 
Stefano - Era come quando per compito a 

casa ci dava la partenza, un numero, poi 
ci dava l'operatore e noi dovevamo trovare 
il risultato 

Stefano attiva qui un'esperienza vissuta prece­
dentemente (il ricordo è anche sottolineato 
dall'uso dell'imperfetto) e la verbalizza a favore 
degli altri aspettandosi che l'illuminazione del 
come quando, richiamando un'esperienza comu­
ne, operi anche sui compagni8 • 

Diverso è il caso del come se, che sembra atti­
vare un collegamento di analogia tra livelli diver­
si, in situazioni in cui l'analogia è tutt'altro che 
visibile: 

(26) Alessandro - Perché Ermanno tira e anche
loro due tirano, ma Elisa e Laura sono
messe nello stesso verso e quindi è come se
legassimo due corde a un dinamometro

In questo esempio il come se segnala un ragio­
namento del tipo «nonostante siano tre le perso­
ne che tirano la fune, la loro disposizione nello 
spazio è tale che di fatto risultano solo due le 
forze opposte». La riformulazione permette di 
vedere che la scoperta di Alessandro non riguar­
da più il concetto di forza precedentemente esplo­
rato, ma si apre a collegamenti tra nozioni di por­
tata ben più ampia, che in questo caso hanno a 
che vedere con la geometria (la nozione di spazio 
evocata da «sono messe nello stesso verso»). La 
scoperta ancora allo stato embrionale, è che 
l'osservazione del rapporto tra forze sia in qual­
che modo collegabile a nozioni geometriche! Il 
come se suona a chi ascolta come un Eureka, 
segnalando la scoperta di qualcosa che sembra 
contraddire l'evidenza. Esso è di natura più alta 
del come quando dal momento che non collega 
tra loro dati di esperienza presente con dati di 
esperienza passata, ma dati visibili con dati non 
visibili (concetti). 

In altre parole, il come se funziona da gancio 
proiettato in avanti, un elemento libero in tensio­
ne, che l'alunno attiva per sé tentativamente ma 
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arditamente, come ipotesi, e che contemporanea­
mente offre ai compagni. Nel caso di (27) e di (28) 
l'ipotesi viene accolta: 

(27) Chiara - lo dà ragione ad Alessandro per­
ché comunque Laura ed Elisa tirano nella
stessa direzione e quindi secondo me è
come se fossero una persona sola

(28) Stefano - Come se fossero una corda sola

Non solo l'ipotesi viene accolta, ma nel rilancio
Chiara recupera il passaggio verso l'astrazione 
originariamente proposto da Alessandro: se le 
due persone sono «messe nello stesso verso», per 
Chiara valgono «una corda sola» che rimanda al 
«come se legassimo due corde» di (26). Ecco un 
bell'esempio di polifonia, di armonia del coro, ori­
ginariamente provocato dall'insegnante ma che 
si riproduce a onde in un gioco successivamente 
condotto dagli alunni, in autonomia. Con questo 
esempio abbiamo voluto evidenziare il ruolo 
significativo che svolgono i connettivi in quanto 
forniscono indizi importanti che rivelano processi 
cognitivi in atto e lo spessore cognitivo che a 
volte assume il parlato. 

Come già si era detto per la metafora, la pre­
senza di questi connettivi nel parlato dei bambi­
ni segnala un ambiente cognitivamente ricco e, a 
giudicare da come le conoscenze rimbalzano da 
un intervento all'altro, un ambiente in cui le 
conoscenze si costruiscono in un'atmosfera di 
ascolto attivo di grande motivazione (Bazzanella 
e Pozzo, 1995). 

6 

LE MOSSE DELL'ADULTO 

Non va però taciuta l'importanza, in questo 
caso di una variabile che sembrava meno domi­
nante nella produzione di metafore: la natura 
delle mosse dell'adulto. L'esempio (26) era infatti 
preceduto da questa sua domanda: 

(29) Esperto - Secondo voi questo è un tiro alla
fune a due o un tiro alla fune a tre?
Maria -A tre.

Edoardo -A tre, perché loro sono tre.
Alessandro - Per me è un tiro alla fune a

due

Esperto -Allora tu devi cercare di convin­
cere loro due 

Alessandro - Perché Ermanno tira e anche 
loro due tirano, ma Elisa e Laura sono 

messe nello stesso verso e quindi è come se 
legassimo due corde a un dinamometro 

La seconda mossa dell'esperto valorizza il con­
tributo di Alessandro, sfidandolo nel contempo 
all'interno di una cornice argomentativa. Non 
solo la sfida viene raccolta, ma essa sembra 
avere un effetto assai positivo sulla crescita di 
autostima in Alessandro il quale, consapevole 
della responsabilità che gli è stata data, cerca di 
rispondere nel modo più convincente possibile, 
fornendo dati che facciano presa sul destinatario 
(si veda l'uso del ·«noi» inclusivo e del richiamo 
concreto alla corda). 

Ancora, l'esperto interviene con una mossa che 
ha nel contempo una valenza affettiva, di valoriz­
zazione del contributo di Alessandro, e cognitiva, 
di focalizzazione, a vantaggio di tutta la classe. 
Con, in aggiunta, un rilancio per la continuazio­
ne dell'argomentazione: 

(30) Esperto - Avete sentito che cosa ha detto
Alessandro? Adesso io vorrei sentire una
persona convinta da Alessandro e una non
convinta

La nuova mossa dell'insegnante apre alla pro­
duzione di interventi che devono in ogni caso 
farsi carico della giustificazione, sia che si rispon­
da sì, sia che si risponda no, stimolando così un 
discorso imperniato sui «perché», condotto tutto 
dalla parte dei bambini. L'insegnante tira il 
sasso e ritrae la mano, ma qui con lo scopo di svi­
luppare la formazione dei concetti. Le sue strate­
gie sembrano andare nella direzione prospettata 
da Vygotskij (1966): «Se l'ambiente non pone tali 
compiti all'adolescente, se non gli pone nuove 
domande, non stimola la sua intelligenza fornen­
dogli una serie di nuovi fini, il suo pensiero non 
raggiunge gli stadi più elevati, o li raggiunge con 
grande ritardo». 

Sembra proprio che sia questa modalità di 
intervento indiretto ad agire nella «zona di svi­
luppo prossimale» (Vygotskij) per Alessandro. È 
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come se l'insegnante lanciasse una provocazione 

lasciando che questa venga raccolta da chi ce la 

può fare. Poiché la sfida si snoda in una serie di 

mosse, può essere interessante riprenderle qui 

nella sequenza con cui si sono verificate, per 

mostrare come la produzione di pensiero sul filo 

del «come se» non sia forse casuale ma provocata 

ad arte. 

Ecco la mossa di partenza: 

(31) Esperto - Io vorrei provare a fare una cosa.

Vorrei provare per un momento a fare il

tiro alla fune a due, mettendoci i dinamo­

metri. Io vorrei due persone che tirassero

gentilmente [ .. .]. Cominciate a tirare un po'

Mentre alcuni alunni affermano che si è di 

fronte a un tiro alla fune a tre, giustificato da 

Edoardo dall'evidenza «perché loro sono tre», ecco 

l'intervento secco di Alessandro: 

(32) Alessandro - Per me è un tiro alla fune a
due.

A questo punto l'insegnante pone ad Alessan­

dro un'altra sfida per impegnarlo più a fondo. 

(33) Esperto - Allora tu adesso devi cercare di

convincere loro due

L'esempio (26) è la risposta tranquilla di Ales­

sandro. A cui segue la valorizzazione dell'inse­

gnante in (30). 

Con la battuta in (33), è come se l'insegnante 
sollecitasse Alessandro a passare da un discorso 

all'interno di una cornice di «osservazione» 

dell'esperimento a un discorso in una cornice di 

«argomentazione». La motivazione di Alessandro, 

contenuta nell'esempio (26) viene ancora una 

volta raccolta dall'insegnante per un rilancio 

(30), che scatena la reazione di accordo di Chiara 

(27), motivata anche qui da un come se. 

Nella mossa successiva l'insegnante stimola 

chi non è ancora arrivato alla stessa conclusione 

di Alessandro, a motivare la risposta con un per­
ché. 

(34) Insegnante -Adesso vorrei sentire uno che

non è convinto di quello che ha detto Ales­

sandro

IL BAMBINO CHE CONNETTE 

SCUOLA 

Il tentativo di portare gli altri alunni a scavare 
di più sembra voler offrire un'altra occasione a 

chi è ancora lontano dal vedere il problema. Le 

due risposte allo stimolo dell'insegnante mostra­

no infatti che i due alunni sono ancora lontani 

dalla visione di Alessandro e Chiara: 

(35) Edoardo - Secondo me è un tiro alla fune

a tre, perché in un tiro alla fune a due ci

sono due persone. Anche se Elisa e Laura

sono nello stesso verso ognuno di loro fa

una forza e quindi dovrebbero farla tutti

uguale una forza, non è possibile che loro

facciano la metà di quella che fa lui.

Federica - Io non sono d'accordo con nes­

suno dei due, perché la corda rossa fa forza

contro la corda blu e quella bianca contro

tutte e due.

Lo sforzo nel giustificare le proprie asserzioni 

mostra l'alto livello di partecipazione alla discus­

sione, prima garanzia per costruire conoscenze: 

per quanto Edoardo e Federica siano cognitiva­

mente ancora lontani dalla visione del problema, 

la loro partecipazione al gioco mostra l'alto grado 

di motivazione e di attenzione. 

A questo punto però non è più l'insegnante 
l'iniziatore, ma è proprio Alessandro a condurre 

il gioco, quando si rende conto di non essere riu­

scito a convincere tutti: 

(35) Alessandro - Io volevo aggiungere una

cosa. Se per caso non ci credessero a quello

che ho detto io prima, si potrebbe fare così:

si potrebbe togliere un dinamometro e

attaccare le corde di Elisa e Laura allo

stesso dinamometro.

Proprio come un insegnante, Alessandro sem­

bra rendersi conto che è l'inganno visivo (il fatto 

che le persone nel tiro alla fune sono tre) a impe­

dire ad alcuni di vedere che è come se fosse un 

tiro alla fune a due. La sua mossa consiste in un 

passo all'indietro: poiché il passaggio astratto con 

cui aveva motivato la sua risposta non sembra 

essere stato colto, propone ora un esperimento 

che faccia capire in maniera visiva e concreta 

quanto ha detto. 

A parte i forti segnali di coesione e coerenza 
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tematica all'interno di tutta la situazione dialogi­
ca, è anche l'assunzione di ruolo di iniziatore da 

parte di un alunno che colpisce in tutta questa 

sequenza. 
Per concludere: è come se, in situazioni di sfida 

intelligente da parte dell'insegnante, gli alunni 
prendessero via via la mano, non appena si ren­
dono conto di essere in grado di farlo e 'autorizza­
ti' a farlo. Il percorso illustrato da questi esempi 

mostra non solo crescita cognitiva, ma anche 

emancipazione dai ruoli asimmetrici che l'aula 
spesso impone, non appena le attività permetta­

no partecipazione attiva secondo modalità di pro­

blem solving basate sull'osservazione. 
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D Faremo riferimento, come per l'articolo Le metafore
dette dai bambini al progetto IRRSAE Piemonte-Diparti­
mento di Psicologia (Laboratorio di Scienze e Lingua; v. Al­
fieri et al. 1995), all'interno del quale abbiamo raccolto i ma­
teriali e discusso i problemi relativi. Ringraziamo tutti gli 
insegnanti che hanno partecipato al lavoro. In particolare 
siamo riconoscenti a Nuccia Maldera (che ci ha fornito sti­
moli preziosi con il suo materiale) e a Paolo Guidoni, che ha 
attivato un'esperienza didattica particolarmente ricca. 

Il Naturalmente il numerale ordinale non rimanda a una
scala gerarchica di importanza, ma a un ordinamento ca­
suale. 

IJ Solo intorno ai 10 anni, secondo degli esperimenti
francesi (cfr. Kail e Weissenborn 1991, 136) i bambini ca­
piscono completamente il valore argomentativo di MA. 
La plurifunzionalità del MAIS francese, come del MA ita­
liano può allungare i tempi di acquisizione, rispetto al 
tedesco che distingue tra SONDERN, con valore contra­
stativo (Non è blu, MA giallo), e ABER, valore argomen­
tativo, che non implica la negazione di P (È intelligente MA 
presuntuoso). 

Il Anche a un livello basso di età i bambini sembrano in 
grado di distinguere la proposizione principale dalle su­
bordinate, e dimostrano una tendenza a darle più impor­
tanza (cfr. Flores d'Arcais 1978b, 384). 

EJI Per i bambini italiani, tra l'altro, la sovraestensione è
possibile in quanto perché si può usare in differenti funzioni, 
a differenza di altre lingue (come l'inglese, che distingue tra 
since, because e il francese, che distingue tra puisque, par­
ce que). 

Ili Sembra importante richiamare l'attenzione anche
sull'«ambito» del perché: il connettivo può infatti agire a dif­
ferenti livelli, o a livello della proposizione principale inte­
ra a cui si riferisce, come in (18), oppure limitatamente a un 
termine/sintagma della proposizione a cui si riferisce, come 
in (19), dove il perché offre la spiegazione del «pernacchio­
ne»: (18) Volevamo stare nell'acqua a «pacioccare» con gli sti­
vali perché era divertente. (19) io ho un gioco pernacchione 
perché ha una lingua lunga. 

il Nel Laboratorio di Scienze di cui alla nota 1, la situa­
zione da cui sono tolti gli esempi è un po' speciale in quan­
to l'insegnante Nuccia Maldera lavorava in presenza 
dell'esperto Paolo Guidoni. Nel corso della lezione viene ri­
presa un'esperienza di tiro alla fune a due e a tre, prece­
dentemente fatta in classe, per aprire il ragionamento ver­
so una dimensione nuova. Riproponendo questa esperien­
za, l'insegnante e l'esperto stimolano gli alunni a vedere le 
connessioni tra l'esperimento e alcune nozioni matematiche. 

EJ In questo caso specifico l'illuminazione di Stefano non 
sembra contagiare gli altri. Lui comunque ci ha provato. 
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Il settimo cielo non e' è più 
Alberto A. Sobrero 

IQ i sa che i maghi del palinsesto televisivo, 
112.1 quando vogliono assicurare un pubblico 
numeroso a una trasmissione a cui tengono mol­
to, ricorrono al traino di un'altra, di sicuro suc­
cesso: ad esempio, per assicurare telespettatori 
- e gloria - a un telegiornale lo fanno prece­
dere da un programma di intrattenimento mol­
to popolare, contando sul fatto che - nell'in­
tervallo - la pigrizia e l'affaccendarsi intorno al
desco tengano lontano il dito dello spettatore
dal fatidico telecomando.

Il programma più usato, recentemente, per 
questi e per altri simili scopi, è La zingara. Per 
chi non lo sapesse, si tratta di una gara a premi 
assolutamente uguale alle altre, dalle quali si di­
stingue solo per l'oggetto delle prove; ai concor­
renti si richiede di completare la prima parte 
di un proverbio, o di un modo di dire (che è reci­
tato, appunto, da una zingara-cartomante). 

L'uso che se ne fa la dice lunga sul successo di 
questa 'striscia' serale. E potrebbe indurre un 
osservatore superficiale a credere che l'interesse 
per la conoscenza di modi di dire e proverbi sia­
no oggi alle stelle. Deduzione sbagliata quant'al­
tre mai: questi antichissimi prodotti della cul­
tura popolare in realtà sono caduti, e stanno con­
tinuando a cadere, in disuso. Forse anche più di 
quanto immaginiamo. Provate a osservare una o 
due puntate di questa trasmissione insieme a 
un adolescente, e vi stupirete dei suoi stupori, dei 
suoi sorrisi increduli, della sua aria vagamente 
canzonatoria. Le immagini, le parole, la struttu­
ra: tutto lo stupisce. 

Dunque, se questo è vero, dovremo pensare 
che il grande successo della trasmissione non è 
dovuto alla confidenza dello spettatore con pro­
verbi e modi di dire, ma piuttosto alla curiosità 
per reperti storico-linguistici di cui egli ignorava 
l'esistenza, che profumano di antico, e che sono in­
torno a noi, e si possono ancora recuperare at­
traverso il ricordo delle madri o delle zie, o meglio 
ancora delle nonne e bisnonne. È qualcosa di 
molto simile alla passione incontenibile che negli 
anni Settanta scoppiò per il recupero della musica 
folk:, dei canti di protesta, delle sagre di paese, dei 
palii degli asini, di tutto quanto, insomma, era 
uscito dal circuito della cultura popolare, e su­
scitava rimpianto, nostalgia, venerazione, pro-

lT ALIANO & OLTRE Xli (1997) 

prio per la sua condizione di reperto. 
La zingara trasforma in spettacolo gli ultimi 

brandelli di un fenomeno culturale millenario 
in via di esaurimento, allo stesso modo in cui la 
TV 'culturale' dell'epoca trasformava in spetta­
colo le ultime manifestazioni del tarantolismo, 
raccolte a Galatina nei primi anni Settanta. 

Per dirla bruscamente: il motto e il prover­
bio oggi non fanno più parte della cultura e 
dell'ordito linguistico in uso presso le ultime ge­
nerazioni. Tramontati, finiti. Nel giro di una­
due generazioni si è già perso forse il 50% di un 
patrimonio immenso. Si può valutare a occhio. 
Prendiamo il tema «cielo», intorno al quale si so­
no sedimentati nei secoli decine di modi di dire. 
Qualcuno resiste ancora, come ad esempio non sta 
né in cielo né in terra, apriti cielo!, caschi il cielo, 
piove dal cielo, toccare il cielo con un dito; ma di 
altri si ha al più competenza passiva (muovere cie­
lo e terra, «scomodare tutti», grazie al cielo, il 
cielo me la mandi buona, per amor del cielo!). 

Altri ancora sono immediatamente fuori gioco: ce 
ne sono alcuni che i vocabolari ricopiano stanca­
mente l'un dall'altro, ma che in realtà sono così 
fuori uso che nei più giovani suscitano il sorriso, 
se non il riso aperto: ad esempio attaccarsi alle fu­

ni del cielo, «essere pronti a tutto», è come dare un 
pugno in cielo, «è una cosa impossibile, assur­
da», lo sa il cielo!, portare al cielo, «esaltare». 

E ci sono vittime illustri: l'espressione essere al 
settimo cielo si inquadra necessariamente in una 
cultura incentrata sul sistema tolemaico (il set­
timo Cielo era l'ultimo raggiungibile e concepibile 
per l'uomo: oltre c'era solo il Divino). Dunque 
questo modo di dire è sicuramente anteriore al 
500. Ha resistito come minimo mezzo millen­
nio, godendo di una salute di ferro; ma gli ultimi
decenni gli sono stati quasi fatali, e c'è da scom­
mettere che sarà presto dimenticato.

Forse è inutile disperarsi, forse è giusto così, 
certo è inevitabile. Gli schemi interpretativi del­
la realtà e degli avvenimenti del mondo sono 
cambiati radicalmente: non possiamo pretende­
re che un adolescente si orienti con l'astrolabio. E 
tuttavia è come assistere alla morte di una lingua 
viva, o all'estinzione di una specie rara, o alla 
cancellazione del paesaggio nel quale siamo cre­
sciuti. Inevitabile, ma triste. 



Attorno a quella torinese, in Pie­
monte e in Valle d'Aosta si distri­
buisce una serie di varietà lingui­
stiche di origine galloitalica e gallo­
romanza che alimentano con co­

stanza una pluralità di italiani re­
gionali 

La lingua 
di Tino Faussone 

TULLIO TELMON 

, 

TINO F AUSSONE 

ino Faussone, il protagoni­
sta della Chiave a stella di 
Primo Levi (Einaudi, Tori­
no 1978), è un torinese, co­
me il suo creatore, e gira il 
mondo per montare gru. 
Parla quattro o cinque lin­
gue «scorrettamente ma 
correntemente», e una di 
queste è l'italiano. È que­
sta, infatti, la lingua che 
Faussone usa per dialoga­

re in prima persona con il narratore: 

«Ogni modo: io ho aspettato che lui calasse 
giù, e poi mi sono messo a guardare bene co­
me stavano le cose. C'era sicuramente qual­
che cosa che non andava nella coppia coni­

ca ... cos'ha da ridere?» 

La lingua italiana di Faussone si rivela però 
una traduzione di concetti e di sintagmi nati 
in dialetto: pur nella loro sapiente leggerezza 
letteraria, ogni modo per «ad ogni modo»; ca­

lasse per «scendesse»; cos'ha per «che cos'ha» 
sono indici di una avvenuta traduzione del 
pensiero dialettale in una lingua non materna. 
Lo stesso cognome del protagonista della 
Chiave a stella, del resto, è scelto con grande 
intelligenza: non soltanto, infatti, sull'annua­
rio telefonico di Torino il cognome Faussone ri­
corre non meno di una trentina di volte; non 
soltanto sono ancora più numerose le varianti 
in Fausone che, prive di geminazione conso­
nantica, si mostrano ancora più vicine al loro 
modello dialettale che suona Fausùn; ma, per 

l'appunto, la forma di questo cognome costitui­
sce una dimostrazione esemplare delle proce­
dure di «trasporto» fonetico dal dialetto di To­
rino alla lingua italiana: la O lunga latina, che 
in torinese dà regolarmente luogo ad [u], viene 
tradotta nel suo esito toscano, che è invece [o], 
mentre viene restituita la vocale finale, che 
era regolarmente caduta nell'esito torinese. A 
richiamare l'origine torinese del cognome re­
sta il dittongo [aw], che rappresenta in torine­
se lo sviluppo del gruppo latino -AL-, che resta 
invece immutato in·toscano (cfr. falso, calza, 
alto, ecc.). 

2 

IL PAESAGGIO LINGUISTICO 

Non si deve pensare, tuttavia, che la lingua 
di Tino Faussone sia l'unica alternativa possi­
bile, nel territorio del Piemonte, al dialetto to­
rinese. Se esaminiamo infatti il repertorio re­
gionale possiamo renderci conto che il torinese 
non è che una delle varietà dialettali presenti. 
Anche a prescindere, infatti, dalle differenze 
minori che, in Piemonte come nelle altre re­
gioni italiane, fanno sì che ogni campanile ab­
bia il proprio dialetto, troviamo nelle diverse 
subregioni in cui il Piemonte è storicamente, 
culturalmente, morfologicamente suddiviso 
(Bielloco, Canavese, Monferrato, Langhe, 
Alessandrino, Vercellese, ecc.) varietà lingui­
stiche spesso anche notevolmente diversifica­
te, sia tra loro sia rispetto alla varietà torine­
se. Quest'ultima ha acquisito a partire dal 
XVII secolo un certo prestigio superiore, che le 
ha consentito di svolgere talvolta un ruolo di 
coinè ma non di sostituire le altre varietà, sal­
vo in pochi casi (Ivrea, Lanzo, Susa, Pinerolo, 
Cuneo). 

ITALIANO E OLTRE, Xli (1997) pp. 89-95 
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Tutte le varietà di cui si è parlato possono 
comunque continuare a chiamarsi pedemon­

tane, e fanno parte, come il torinese, del grup­
po galloitalico. Il quale comprende anche le 

parlate della Lombardia, della Liguria, 

dell'Emilia e della Romagna: proprio a queste 
parlate fanno capo, sempre in Piemonte, i dia­
letti dei margini orientale e meridionale della 

regione, mentre il settore alpino del margine 
occidentale, dalla Valle d'Aosta fino alle valli 
del Cuneese meridionale, è occupato a sua 

volta da dialetti appartenenti addirittura a 

un'altra famiglia linguistica, quella galloro­
manza (che comprende i dialetti francesi, 
quelli occitani e quelli francoprovenzali). A 

questa base linguistica dialettale si sovrap­

pongono poi, a un livello sociolinguisticamen­
te più alto, le lingue di cultura, che sono oggi 
l'italiano in quasi tutta la regione e il francese 

in Valle d'Aosta e in qualche enclave residua­

le delle Valli valdesi. Se è vero dunque che la 
base dialettale funge da sostrato nell'appren­

dimento della nuova lingua di cultura, vedre­

mo allora che non soltanto si dovrà, a rigore, 
parlare nel nostro caso sia di italiano sia di 
francese regionale, ma anche che lo stesso ita­
liano regionale avrà caratteristiche tenden­

zialmente diverse a seconda che alla base ab­
bia una o un'altra varietà dialettale e una o 

un'altra famiglia linguistica. 

Né andrà trascurato il fatto che la regione, e 

Torino in special modo, è stata sede nel secon­
do dopoguerra di importanti sconvolgimenti 
sociali e linguistici legati alla intensa immi­

grazione dalle regioni meridionali e venete. 

Tali immigrazioni, se non hanno forse contri­
buito in modo determinante a 'colorare' dialet­

talmente l'italiano locale, hanno tuttavia con­

tribuito a far precipitare fenomeni sociologici e 

sociolinguistici che erano presumibilmente in 
nuce: il più importante, dal punto di vista 

dell'italiano regionale, è quel processo per il 
quale, come osserva Corrado Grassi, coloro che 

il Terracini definiva «piccoli italianizzanti da 

strapazzo» divengono a Torino «il modello con 

il quale il proletariato che vuol farsi borghese 
intende confondersi». 

I. R. PIEMONTE

3 

L'ITALIANO REGIONALE NEL PASSATO 

Come si sa, l'acquisizione dell'italiano è in­
fatti un evento recente. Questo comporta non 

già che nel passato non esistesse una varietà di 
italiano specifica del Piemonte, modellata dal 

sostrato dialettale, ma piuttosto che l'italiano 

regionale piemontese fosse sottoposto, in misu­
ra superiore a quella odierna, a stratificazioni 

di carattere sociale. Poiché infatti erano le 

classi sociali più alte quelle che più facilmente 

potevano, attraverso l'alfabetizzazione, accede­
re alla lingua, si creava un'ulteriore, forte di­

scrimine quantitativo e qualitativo tra un ita­

liano regionale 'alto' e un italiano regionale 'po­

polare'. Basti pensare, per rendersi conto di 

ciò, alla «corposa autenticità» che ad avviso di 
Maria Corti caratterizza i resoconti di viaggio 

inviati a Torino da Elia, il servo che seguì Vit­
torio Alfieri nel suo viaggio per l'Europa, e con­
frontarla con l'ampolloso - ma non per questo 

molto meno regionale - barocchismo della 

scrittura di quel Soleri, «attuario» del Senato 

subalpino che a cavallo tra Sei e Settecento an­
notava scrupolosamente ogni sorta di avveni­

mento, dall'arresto di un assassino all'assedio 

di Torino. Non sarà così difficile inseguire, at­
traverso i secoli, le costanti - specialmente 

lessicali - dell'italiano regionale piemontese: 

termini quali giobbia «giovedì», bealera «cana­
le, roggia», travagliare «lavorare», lesa «slitta», 

losa «tegola in pietra», tiletto «manifesto», ecc. 
sono presenti in tutte le produzioni: ciò che dif­

ferisce, e che crea una differenza di tipo socia­

le, è l'intensità di queste presenze e il tessuto 

connettivo e sintattico. 
Ma il periodo di vera crisi nel repertorio lin­

guistico di Torino e, di riflesso, del Piemonte, è

sul finire dell'Ottocento e all'inizio del Nove­

cento: la città ha ormai perduto il ruolo di capi­

tale, e le politiche di italianizzazione seguite 

all'unità sembrano segnare il passo, nonostan­
te i pamphlets che, come quello di Vegezzi Ru­
scalla (Diritto e necessità di abrogare il france­

se come lingua ufficiale in alcune valli della 

provincia di Torino, Torino, Bocca, 1861), cer-



carro di eliminare la concorrenza; il fatto è che 
l'impadronirsi di un nuovo codice comporta 
sommovimenti, anche sociologici, di non poco 
momento, dei quali si fa testimone, per esem­
pio, Alberto Viriglio (Come si parla a Torino, 
Torino 1897) allorché osserva con ironia quelle 
famiglie borghesi presso le quali viene recluta­
ta la balia o la bambinaia proveniente dalla 
valle di Varallo, o di Viù, o dell'Orco, e chiama­
ta «a preludere all'opera del professore di belle 
lettere», in modo che il marmocchio possa im­
parare che «non va bene a raviolarsi nel pa­
ciocco, e che nel domorarsi si corre il rischio di 
sghigliare sulle pioglie di portogallo e quindi 
cascare e farsi il nisso sul fronte» ( «non è bene 
rotolarsi nel fango e nel trastullarsi si corre il 
rischio di scivolare sulle bucce di arancia, e 
quindi di cadere e farsi un bernoccolo sulla 
fronte»). Ancora più severa l'ironia del De Ami­
cis (L'idioma gentile, Torino 1905), che imma­
gina di scrivere una lettera alla cugina, alla 
quale dice tra l'altro: 

«In casa vostra, per quello che riguarda la 
lingua, regna la più scapigliata anarchia. 
Girando per le stanze, feci ai tuoi figliuoli 
molte domande, e sentii che a quasi tutte le 
cose dànno il nome dialettale o francese, 
chiamano tiretto il cassetto, robinetto la 
chiavetta, comò il cassettone, sopanta il pal­
co morto. A tavola, in quella discussione che 
fecero fra di loro intorno ai propri insegnan­
ti, e in cui parlarono, a dire il vero, con mol­
to brio e con molta arguzia, intesi dire 
dall'uno: - Che s'immagini! - e: - Mai 
più! - per nemmen per sogno ... e chiamare 
(Dio di misericordia!) per domandare. Par­
lai di mode con la tua Eleonora, e trovai che 
ha preso da te tutta quanta la terminologia 
francese che tu hai presa dalla tua sarta, e 
discorrendo con Alberto dei suoi prossimi 
esami raccolsi dalla sua bocca non so quan­
te parole e frasi del nefando linguaggio bu­
rocratico che tuo marito porta a casa dall'uf­
ficio ... straziavano così ferocemente la lingua 
con la faccia fresca da innamorare, senz'es­
sere arrestati mai dal minimo dubbio, senza 
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dar mai segno di sentire le proprie stonatu­
re, tirando via con una speditezza e con un 
tono, che uno straniero non pratico della no­
stra lingua, a sentirli, li avrebbe presi per 
toscani pretti sputati, e di quelli che hanno 
la parola più pronta e sicura». 

Osserva a questo proposito Giuliano Gasca 
Queirazza (L'uso linguistico-nel corso del seco­
lo, in AA.VV., Torino città viva. Da capitale a 
metropoli. Centro Studi Piemontesi, Torino 
1980, pp. 135-159) che «in una famiglia bor­
ghese, di cui il padre è un impiegato o funzio­
nario, probabilmente pubblico, di condizione 
accomodata sicché la madre può ricorrere ai 
servizi di una sarta e i figlioli vanno tutti a 
scuola, è stato sì - a quanto pare, recente­
mente - introdotto "l'uso della lingua italia­
na", ma è ancora così assodato da essere infar­
cito da dialettalismi morfologici e sintattici e 
soprattutto lessicali; che al lessico dialettale si 
affianca quello francese; che anche quanto ne 
esce di italiano è inquinato dal «nefando lin­
guaggio burocratico». In queste condizioni si 
comprende il consiglio di ripigliare «il dialetto 
di casa», se non si è capaci di imporre e di im­
porsi una rigorosa correttezza di lingua». 

4 

I TRATTI DISTINTM 

4.1. Tratti lessicali. È possibile osservare 
tratti distintivi dell'italiano regionale piemon­
tese a tutti i livelli dell'analisi linguistica, i 
più evidenti e i più facili da rilevare saranno 
naturalmente quelli lessicali. Come si è appe­
na osservato, alcuni di questi attraversano i 
secoli e continuano ancora oggi; si tratta so­
prattutto di termini legati a realtà locali, prive 
di riscontro con referenti identici fuori dalla 
regione o comunque legati a una circolazione e 
a fattori culturali esclusivamente locali (lesa, 
losa, bealera, sternito «lastricato», gatte «bru­
chi», bigatti «bachi da seta», tiletto, ecc.). Nella 
maggior parte dei casi, è tuttavia da osservar­
si una progressiva tendenza alla convergenza, 
alla standardizzazione: per esempio, il termi-
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ne butirro, che ancora troviamo nell'anonimo 
Cuoco piemontese perfezionato a Parigi (Tori­
no, Ricca 1766), è ormai burro nel capocuoco di 
Vittorio Emanuele II, che pubblica un Trattato 
di cucina pasticcera (Torino, Fa vale) nel 1854. 
Ciò non significa la scomparsa definitiva del 
termine precedente, ma piuttosto il suo pas­
saggio presumibile a livelli più bassi di regi­
stro o - che è praticamente lo stesso - il suo 
confinamento presso i soli strati sociali più 
bassi. Anche il confronto con l'inchiesta svolta 
quasi mezzo secolo fa dallo svizzero Riiegg, del 
resto, ha consentito a Susanne Mahlstedt di 
riscontrare una generale tendenza alla ridu­
zione dell'uso di termini regionalmente conno­
tati, che risulterebbero nuovamente confinati 
al livello dialettale. È il caso, ad esempio, di 
tolaio I tolaro «lattoniere», attestato dagli ap-

punti relativi alle spese per l'allestimento 
dell'Atalanta il 6 dicembre 1673 nel castello 
della Venaria e utilizzato, in tempi ben più vi­
cini a noi, da Antonio Gramsci in almeno due 
sue lettere (a Giulia il 1 ° luglio 1929 e alla 
mamma il 12 settembre 1932); Gramsci era 
nato in Sardegna e sicuramente aveva acquisi­
to il termine, che però non fa parte dell'italia­
no regionale sardo, dal dialetto campidanese 
(cfr. M. L. Wagner, Dizionario etimologico sar­
do, Heidelberg 1957-64: tolaiu «lattoniere, fon­
taniere»), ma come è noto si era trasferito a 
Torino per compiere i suoi studi universitari e 
qui l'aver trovato lo stesso termine nell'italia­
no locale lo aveva probabilmente indotto a cre­
dere che si trattasse di un termine più gene­
ralmente italiano. Ebbene, la nuova inchiesta 
della Mahlstedt ci mostra invece che il termi-

Tav. 1 - Parlare in dialetto, in casa e fuori casa (1996) 
secondo regioni (Fonte DOXA) 

Totale Italia .............................. . 

(secondo regioni) 
- Piemonte-Val d'Aosta ......... . 
- Liguria .................................. . 
- Lombardia ........................... . 
- Tre Venezie ......................... . 
- Emilia Romagna ................. . 
- Toscana ................................ . 
- Marche e Umbria ................. . 
- Lazio ..................................... . 
- Campania, Abruzzo e Molise
- Puglia .................................... . 
- Basilicata e Calabria ........... . 
- Sicilia ................................... .. 
- Sardegna .............................. . 
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Come parlano in casa 

almeno con con tutti in 
qualcuno italiano 

in dialetto 

% 

66,3 

57
J
8 

47,4 
65,2 
82,1 
55,2 
25,3 
71,3 
45,3 
83,3 
79,4 
91,3 
80,2 
50,8 

% 

33,7 

42,2 
52,6 
34,8 
17,9 
44,8 
74,7 
28,7 
54,7 
16,7 
20,6 

8,7 
19,8 
49,2 

Come parlano fuori casa 

in dialetto solo o più 
o sia in

dialetto che 
in italiano 

% 

50,4 

42,1 
31,3 
39,9 
77,3 
29,6 
12,9 
60,1 
35,9 
70,4 
47,6 
77,5 
57,5 
61,6 

spesso in 
italiano 

% 

49,6 

57,9 
68,7 
60,1 
22,7 
70,4 
87,1 
39,9 
64,1 
29,6 
52,4 
22,5 
42,5 
38,4 
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Tav. 2 - Parlare in dialetto, in sintesi (1996) 
secondo regioni (Fonte DOXA) 

Come parlano in casa o fuori casa

soltanto in ora in dialetto, ora in italiano soltanto in totale 

dialetto preval. in pari preval. italiano 

(sia in casa dialetto misura italiano (sia in casa 

che fuori) 

% 

Totale Italia ............................... 13,6 

{secondo regioni 

Piemonte-Val d'Aosta .......... 10,5 

Liguria ................................... 4,3 

Lombardia ............................ 3,4 

Tre Venezie . . ... ..... . . . . . . . . . . ...... 25,8 

Emilia Romagna .................. 2,8 

Toscana ................................. 1,3 

Marche e Umbria .................. 38,8 

Lazio ...................................... 11,1 

Campania, Abruzzo e Molise 20,8 

Puglia ..................................... 17,7 

Basilicata e Calabria ............ 38,2 

Sicilia ..................................... 10,0 

Sardegna ............................... 0,6 

ne tulé viene oggi impiegato esclusivamente 

nel dialetto: la cosa si spiega con la diffusione 

dei mezzi di comunicazione di massa, con l'au­
mento quantitativo e qualitativo della scola­

rità, con l'immigrazione di cui già si è fatto 

cenno. Termini quali a batticolle, gnogne, gibi­
gianna, fatto, ometto, coperchio, ecc. sono sop­

piantati o cedono comunque sempre più il pas­

so ai loro corrispondenti nazionali a cavalcio­
ni, coccole, riflesso, insipido, attaccapanni, tet­
to, anche se spesso si ha la sensazione che sia 

sufficiente modificare il campione di parlanti 

interrogati (abbassando ad esempio la media 
della .scolarità), per ottenere risultati meno 

'standardizzanti'. Malgrado ciò, non mancano 

casi in cui è totalmente assente anche nei li­
velli più alti di competenza linguistica italia­

na, la coscienza della regionalità del termine 

che fuori) 
% % % % % 

21,1 17,6 23,5 24,2 100,0 

19,1 13,0 27,7 29,7 100,0 

7,6 20,2 27,5 40,4 100,0 
17,8 18,2 31,4 29,2 100,0 
42,2 10,5 8,9 12,6 100,0 
18,9 10,3 35,0 33,0 100,0 

5,2 8,7 17,9 66,9 100,0 

10,6 17,1 13,6 19,9 100,0 

10,6 15,4 18,5 44,4 100,0 

30,7 23,7 18,2 6,7 100,0 
10,2 21,8 36,0 14,3 100,0 

23,6 21,1 15,2 1,9 100,0 

21,8 31,9 25,9 10,4 100,0 

30,6 15,0 47,7 6,1 100,0 

impiegato: è il caso di grilletto per «insalatie­

ra», tiretto per «cassetto», tagliare per «mari­

nare la scuola», tapparella per «persiana av­

volgibile», sanato per «vitello da latte», salviet­
ta per «asciugamano», tabacchino per «tabac­

caio», verduriere per «fruttivendolo», sbrincia­

re per «spruzzare» o, sul piano semantico, con­
tare per «raccontare», ecc. 

4.2. L'intonazione. Anche se sono purtroppo 
assai scarsi gli studi dedicati a questo aspetto 
dell'italiano regionale, quella dell'intonazione 

sembra tuttavia essere la caratteristica più sa­

liente, tipica e peculiare dell'italiano regionale 
piemontese. Nel cinema e nel teatro, gli attori, 

i caratteristi che intendono qualificare per pie­
montese un personaggio badano prima di tutto 

a sottolinearne talune cadenze e inflessioni, 
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mentre soltanto in seconda istanza individue­
ranno le caratteristiche di altro livello. D'altro 
canto, è certo che anche nei casi di parlanti dei 
quali il lessico, la sintassi, la fonologia o la 
morfologia non rivelino l'origine, sarà con qua­
si assoluta certezza l'intonazione a tradire la 
piemontesità: trattandosi infatti di un aspetto 
privo di rispondenza nell'(orto)grafia, risulta 
più difficile per il parlante avere un riscontro 
oggettivo dei fatti intonativi che caratterizza­
no la propria elocuzione, e questo comporta, a 
sua volta, una minore possibilità di intervento 
per modificarli. Da una tabella comparativa 
tra lo standard e le diverse varietà regionali 
riportata da Luciano Canepari nella sua Intro­
duzione alla fonetica (Einaudi, Torino 
1979:116), possiamo constatare comunque che, 
per quanto riguarda l'intonazione dell'italiano 
regionale piemontese, la sua principale carat­
teristica sembra essere il fatto che in tutte e 
tre le tonìe fondamentali (conclusiva, come nel 
caso del segmento ... e me la vendono nella fra­
se Me la mostrano e me la vendono; sospensi­
va, come nel caso dello stesso segmento nella 
frase Se me la mostrano e me la vendono ... (so­
no contento); interrogativa, come nel caso della 
frase E me la vendono? (sì/no), la prima sillaba 
(anche se atona o con accento secondario) ha 
generalmente tonalità piuttosto alta. 

4.3. Tratti fonologici. Alcuni dei tratti fono­
logici dell'italiano regionale piemontese sono 
comuni a uno o più altri italiani regionali; per 
esempio, in sillaba aperta o in fine di parola la 
vocale [a] tende ad arretrare (cioè ad essere 
pronunciata quasi come una [o] aperta): que­
sto tratto è comune sia all'italiano regionale 
piemontese sia a quello ligure. Comune, inve­
ce, a tutte le varietà settentrionali è la realiz­
zazione sempre sonora di [s] intervocalica (ka­
za anziché kasa per casa). Con quelli della 
Lombardia, del Canton Ticino e dell'Alto Adi­
ge, l'italiano regionale piemontese condivide 
invece la tendenza a chiudere la [e] tonica in 
sillaba aperta o in sillaba chiusa da consonan­
te nasale (bène > béne, pèsce > pésce, tèmpo >

témpo, ecc.). È invece esclusivamente piemon-

I. R. PIEMONTE 

tese - e diventa perciò una sorta di emblema 
- la tendenza a creare un 'dittongo incipiente'
o comunque ad allungare le vocali toniche,
specialmente in sillaba chiusa: esempio classi­
co ponte che viene pronunciato quasi come
pwonte. Spesso, osserva Canepari, «la stessa
impressione è data dal fatto che ·in quelle sil­
labe toniche l'accento è combinato con un tono
ascendente da basso a medio». Altri tratti: na­
salizzazione della vocale che precede conso­
nante nasale seguita da altra consonante
(pancia> piicia); pronuncia di una semivocale
assieme alle consonanti palatali (nasali e late­
rali) (sogno > sonjo, aglio > aljo, ecc.); resa se­
miconsonantica della semivocale nei dittonghi
di tipo [ wo] (il suocero > lo suocero); riduzione
delle consonanti lunghe o rafforzate, comune a
tutti gli italiani regionali settentrionali (bello
> belo, ecc.); conservazione della [i] grafica in
parole quali cielo, scienza; realizzazione sono­
ra di [ts] in inizio di parola (tsio «zio» > dzio,
tsappa «zappa» > dzappa); assibilazione delle
affricate (azione > assione, ecc.): questo tratto
è marcato anche socialmente.

4.4. Tratti morfosintattici. Benché sia più 
frequente che, al livello morfologico, si verifi­
chino passaggi di morfemi dall'italiano al dia­
letto che viceversa, non mancano esempi di 
tratti morfosintattici che contraddistinguono 
l'italiano regionale piemontese, talvolta da so­
lo, talvolta con altri italiani regionali. Ad 
esempio, la formula durativa del toscano co­
struita con stare più il gerundio (Es.: Io sto 
scrivendo), tende ad essere soppiantata, nelle 
regioni settentrionali, da diversi costrutti, più 
o meno popolari, più o meno informali, esem­
plificabili con sono dietro a scrivere; sono die­
tro che scrivo; sono qui che scrivo. Un altro
tratto settentrionale al quale partecipa l'ita­
liano regionale piemontese è l'uso pleonastico
dei pronomi e delle particelle personali (Es.:
«quest'uomo vorrebbe averlo lui un bambino e 
guardarlo giocare» (Pavese), a me mi piace, 
ecc.); come il precedente, è piuttosto popolare 
anche il tratto consistente nell'uso dei perso­
nali me, te con la funzione di soggetto. Diffuso 



nel parlato incolto del Piemonte è poi l'uso al 
plurale degli indefiniti nessuno e qualche: nes­

suni libri, qualche parole. Altri tratti: raffor­
zamento delle congiunzioni temporali per mez­
zo di che (Es.: chiudi la porta quando che vieni 

via); rafforzamento dei pronomi e degli agget­
tivi dimostrativi per mezzo di particelle avver­
biali locative, talvolta incongruenti semantica­
mente (Es.: dammi quella matita qui); uso ge­

neralizzato del participio passato al posto del 
passato remoto; mancanza di articolo davanti 
al possessivo che determina nomi di parentela 
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(mio papà, tua mamma); eliminazione della 
preposizione a nelle costruzioni di verbi di mo­
to seguiti dall'infinito (Es.: andiamo mangia­

re, vieni vedere, ecc.); uso di c'è, c'era con il sog­
getto al plurale (Es.: c'era tante donne). E con­
cludiamo con un tratto che pare essere spicca­
tamente e forse unicamente piemontese, consi­
stente nel rafforzamento degli avverbi solo, 

soltanto, solamente per mezzo dell'avverbio, 
sentito come temporale, più, come nelle frasi 
mancano solo più tre giorni; è rimasta solo più 

una bottiglia, ecc. 

---------------------------------------------

Per sa�erne di �iù 
sull'italiano regionale 
piemontese 

A
i rapporti linguistici intercorrenti, in 
Piemonte, tra lingua italiana e dialetti 
subalpini ha dedicato almeno due do­

cumentatissime monografie Claudio Marazzi­
ni: Piemonte e Italia. Storia di un confronto 

linguistico, Centro Studi Piemontesi, Torino 
1984 e Il Piemonte e la Val d'Aosta, UTET, To­
rino 1991. Una bella prospettiva sulle vicende 

e sugli usi linguistici del secolo unitario è in­
vece fornita da Giuliano Gasca Queirazza, 
L'uso linguistico nel corso del secolo, in 
AA.VV., Torino città viva. Da capitale a metro­

poli. 1880-1980, Centro Studi Piemontesi, To­
rino 1980, pp. 135-159, mentre dense e impor­
tanti pagine sono dedicate da Corrado Grassi 
alle questioni sociolinguistiche che si sono svi­
luppa te soprattutto in seguito alle ondate mi­
gratorie del secondo dopoguerra in Comporta­

mento linguistico e comportamento sociologico, 

in «Archivio Glottologico Italiano» 49 (1964), 

pp. 40-66 e Ancora su "Comportamento lingui­

stico e comportamento sociologico", in «Archi­
vio Glottologico Italiano» 49 (1964), pp. 40-66 e 
Ancora su "Comportamento linguistico e com­

portamento sociologico", in «Archivio Glottolo­
gico Italiano» 50 (1965), pp. 58-67. Agli aspet­
ti lessicali dell'italiano regionale piemontese è
invece dedicata la dissertazione di Susanne 

Mahlstedt, Zur Wortgeographie des Regionali­

talienischen van Piemont (30 Jahre nach R. 
Riiegg), Università di Berlino, 1988, che tenta, 
come lascia intuire il titolo, di operare una ve­
rifica dei risultati che trenta anni prima aveva 
raggiunto lo svizzero Ruegg con il suo Zur 

Wortgeographie der italienischen Umgangs­

sprache, Kolner romanistische Arbeiten, Koln 
1956. 

Per la Valle d'Aosta, si possono vedere, per 
cominciare, M. Langereau, La Vallée d'Aoste 

minorité linguistique et Région autonome de la 

ITALIANO E OLTRE, Xli, (1997) pp. 95-96 
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Republique italienne, Editions des cahiers de 
l'Alpe, Grenoble 1968 e J. P. Martin, Descrip­
tion lexicale du français parlé en Vallée d'Ao­
ste, Musumeci, Aoste 1984. 

Uno sguardo sull'italiano regionale piemon­
tese nel passato può partire da Bice Mortara 
Garavelli, Scrittura popolare: un quaderno di 
memorie del XVII secolo, in «Rivista Italiana di 
Dialettologia» 3/4 (1979/80), pp. 149-180 e da 
T. Telmon, Metodi e teorie nello studio degli
italiani regionali, in «Quaderni dell'Istituto di
Glottologia dell'Università degli Studi 'G. d'An­
nunzio' di Chieti» 1 (1989), pp. 93-111. Per
quanto riguarda i documenti di IRP nel passa­
to, possiamo citare, ad esempio, il memoriale
presentato dalla Mortara Garavelli e citato qui
sopra, oppure una delle letture presentate da
Claudio Marazzini in Piemonte e Valle d'Aosta,
cit., le cui pp. 121-256 sono per l'appunto occu­
pate da una utilissima crestomazia di testi, dai
Sermoni subalpini (sec. XII) fine a Pavese; op­
pure ancora il diario tenuto da Francesco Lu­
dovico Soleri tra il 22 marzo 1682 e il 27 feb­
braio 1721, pubblicato da Dina Rebaudengo in
Torino racconta, Albra Editrice, Torino 1969; o
ancora, particolarmente interessanti ai fini di
un'analisi del lessico specialistico, i trattati di
gastronomia Il cuoco piemontese perfezionato a
Parigi, Ricca, Torino 1766 e G. Vialardi, Trat­
tato di cucina pasticcera, Favale, Torino 1854
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(ristampa anastatica Forni, Bologna 1981); 
una scelta di queste ultime opere è contenuta 
in E. Facciali (a cura di), L'arte della cucina in 
Italia, Einaudi, Torino 1987 e 1992. 

Pare utile citare, infine, anche i lavori di ca­
rattere più generale pubblicati negli ultimi an­
ni sugli italiani regionali, a partire dai due 
grandi volumi curati da Francesco Bruni per le 
edizioni UTET: L'Italiano nelle regioni. Lingua 
nazionale e identità regionali, UTET, Torino 
1992 e L'italiano nelle regioni. Testi e docu­
menti, UTET, Torino 1991 (in entrambi l'Auto­
re dei capitoli dedicati al Piemonte è C. Maraz­
zini). Per proseguire con M. A. Cortelazzo e A. 
M. Mioni (a cura di), L'italiano regionale. Atti
del XVIII Congresso internazionale di Studi
della Società di Linguistica Italiana, Bulzoni,
Roma 1990 e con T. Telmon, Guida allo studio
degli italiani regionali, Edizioni dell'Orso,
Alessandria 1990. E per concludere con i due
capitoli che T. Telmon ha dedicato agli italiani
regionali in due opere collettive: Varietà regio­
nali, in A.A. Sobrero (a cura di), Introduzione
all'italiano contemporaneo. La variazione e gli
usi, Laterza, Roma-Bari 1993, pp. 93-149 e Gli
italiani regionali contemporanei, in L. Serianni
e P. Trifone (a cura di), Storia della lingua ita­
liana. III Le altre lingue, Einaudi, Torino
1994, pp. 597-626.

T.T. 



s p E e I A L E 

••••••••• 

Testi 
leggeri
Daniela Bertocchi 

1 

DUE FIGLI DI ZEFIRO 

n giovanissimo pescato­
re subacqueo, nelle pagi­
ne di un racconto di Cal­
vino, viene colto nel mo­
mento in cui insegue 
sott'acqua un sarago: 

«Il sarago bordeggiò 
uno sperone di roccia, 
puntò in basso e Zeffi­
rino vide verso il fon­
do una zona d'un ver-

de luminoso. Il pesce si perdette in quella 
luce e Zeffirino gli andò dietro. Traversò 
un basso arco al piede della roccia e rieb­
be sopra di sé l'acqua alta e il cielo. Om­
bre di pietra chiara circondavano il fon­
do tutt'intorno e verso il largo s'abbassa-

ITALIANO E OLTRE, Xli (1997), pp. 97-100 
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vano in una scogliera mezzo sommersa. 
Con un colpo di reni e una spinta delle 
pinne Zeffirino riemerse a respirare» (da
Pesci grossi, pesci piccoli) 

E un dodicenne Zeffirini, scolaro tutt'al­
tro che modello in una scuola che ha come 
programma i programmi televisivi si affac­
cia dalle pagine di Benni: 

«La profe assunse un'aria molto seria, co­
me se quello che stava per dire le dispia­
cesse veramente. 
- Voglio darti un'ultima possibilità. Se
entro una settimana impari a memoria,
senza sbagliare una virgola, il\discorso
natalizio a reti unificate del presidente,
posso anche evitare il provvedime'nto. Co­
sa mi rispondi?
- Certamente - disse Zeffirini, aprì la
finestra e saltò giù.
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Era al primo piano e non si fece quasi 
nulla. Il merlo, incuriosito, gli saltellò 
intorno. Il bambino si rialzò ridendo, an­
che se gli faceva male dappertutto. La 
maestra azionò l'allarme, per segnalare 
la fuga alla guardia armata sulla torret­
ta della scuola. Ma Zeffirini fu fortunato. 
La guardia stava seguendo la partita a 
tutto volume. Altrimenti, sul monitor alle 
sue spalle, avrebbe visto Zeffirini correre 
via, veloce come il vento, col merlo die­
tro» (da Un cattivo scolaro). 

Zeffirino nuota, leggero e sciolto, sul fon­
do del mare e poi, con un colpo di reni, riaf­
fiora a respirare, il suo quasi omonimo Zef­
firini si lancia leggero dalla finestra, si rial­
za e corre via, così veloce che il merlo gli sta 
dietro. 

Poiché gli scrittori non scelgono i nomi a 
caso, è interessante notare come i protago­
nisti dei due racconti di Calvino e di Benni 
traggano il loro dal vento dolce e leggero 
per eccellenza, Zefiro l'amoroso sposo della 
dea dell'arcobaleno, Iride. 

Nei due racconti troviamo dei segni di 
quella che Calvino, il grande maestro della 
leggerezza, definisce nelle Lezioni america­
ne come contrapposizione tra «una agilità 
scattante e tagliente» che lo scrittore vuol 
dare alla propria scrittura e «la pesantezza, 
l'inerzia, l'opacità del mondo». In modo for­
se un po' didascalico, Benni oppone a uno 
Zeffirini «bruttarello» e «cattivo scolaro», 
che legge i libri, e sa tutto dei pesci, mobili 
e leggeri come lui, il biondissimo capoclasse 
Piombali. Nel caso di Calvino, a Zeffirino si 
contrappone una donna grassa e in lacri­
me, che nuota male e ancora peggio si ar­
rampica sugli scogli, la signorina De Magi­
stris. 

2 

UN GUSTO LEGGERO 

Ma non è sulle analogie dei due racconti 
che voglio soffermarmi. Intendo piuttosto 
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riflettere un poco sulla «leggerezza»: quella 
leggerezza che Calvino nelle Lezioni ameri­
cane dichiara esplicitamente essere la chia­
ve della sua poetica e che considera «un va­
lore anziché un difetto». Nel nostro lin­
guaggio quotidiano la leggerezza non è vi­
sta di buon occhio: basterebbe pensare alla 
«musica leggera» (come contrapposta a 
quella classica) o alle «letture leggere» (che, 
secondo il Dizionario Treccani, sono letture 
«che non richiedono intensa applicazione 
della mente»), o ancora a locuzioni come 
«prendere alla leggera». Oggi la leggerezza 
sembra essere apprezzata solo quando si ri­
ferisca ad alimenti «che non appesantisco­
no»: ed ecco il nostro «gusto leggero» della 
pubblicità per gli alimenti «light». 

Non può accadere, invece, che vi sia un 
gusto della leggerezza intesa non già come 
sinonimo di fenomeni di scarsa importanza 
e scarso impegno, ma come valore attribui­
to, ad esempio, a una scrittura che riesce a 
prendere le distanze dal dramma esisten­
ziale e descriverlo con le parole leggere 
dell'ironia? 

Questo interrogativo mi sembra di parti­
colare interesse anche perché permette di 
affrontare da una prospettiva un po' diver­
sa dall'usuale un altro tema: quello del gu­
sto della lettura negli adolescenti di oggi. 
Chiunque insegni o sia un genitore appena 
un po' attento sa che molti adolescenti leg­
gono, anche (o soprattutto?) al di fuori della 
scuola; sa che queste letture sono spesso 
assai disordinate, non solo per quanto ri­
guarda il tipo di libri letti, ma proprio an­
che per la distribuzione temporale della let­
tura. Gli adolescenti sembrano seguire una 
sorta di correnti interne al gruppo, per cui 
a periodi di assoluta non lettura, ne seguo­
no altri di intensa lettura, magari di un so­
lo autore. Ci sono, sicuramente, delle mode 
che determinano la lettura degli adolescen­
ti; e così al periodo di Resse si affianca o se­
gue quello di King, di Pennac, di Sepulve­
da, di Banana Y oshimoto, forse di Brizzi: 
autori, come ognuno vede, assai diversi per 
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tematiche e probabilmente anche per 'valo­
re' letterario. Un quadro, comunque, che 
basta a smentire l'idea corrente che per i 
ragazzi di oggi la lettura non esista o che, 
se esiste, esista solo nelle forme più trucide 
della pulp fiction. 

In questo quadro, certo assai variabile, 
Benni ha comunque un posto di rilievo: 
l'uscita dei suoi libri è attesa, i libri stessi 
sono oggetto di scambio, prestito, regalo e 
anche discussione. Sarebbe facile dire che 
Benni piace ai ragazzi perché è un autore 
che non impegna molto il lettore, perché è

un autore «comico», perché usa il linguag­
gio stralunato e smozzicato a cui i ragazzi 
di oggi sono abituati. Tutto vero, almeno 
entro certi limiti. Quello che vorrei mostra­
re, con qualche esempio, è che Benni è un 
autore capace di dare parole leggere all'im­
maginario e che forse anche questo è uno 
dei motivi per cui i suoi sono diventati libri 
culto per molti giovani. 

3 

SCENARI DELL'IMMAGINARIO 

L'opera di Benni è ricchissima di esempi 
in cui i protagonisti, trasgressivi in quanto 
capaci di dare un senso diverso alle cose, so­
no «leggeri»: dal Professor Lucio Lucertola 
di Comici spaventati guerrieri che, nelle sue 
ultime ore in ospedale, vede il soffitto aprir­
si come il tetto di un osservatorio e disegna 
«linee tra le stelle e le macchie del muro»; al 
giovane mago baol il cui pensiero lo tra­
sporta, insieme con il maestro, su un ramo 
di ciliegio. E tutti leggerissimi sono gli orfa­
ni della Compagnia dei Celestini, mirabili 
giocatori di pallastrada, guidati nel loro 
viaggio verso la partita finale da Celeste, 
una bambina-fantasma il cui gioco viene co­
sì descritto: «Celeste, chiamata a due o tre 
parate difficili, volò come se non avesse pe­
so e catturò la palla con un balzo che lasciò 
tutti senza fiato». Anche più interessante la 
descrizione del Grande Bastardo, una sorta 
di alto protettore degli orfani: 
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«ll Grande Bastardo appare per lo più co­
me variazione nell'intensità della luce, un 
calo improvviso, o un lampo, o la compar­
sa su un muro dell'ombra di qualcosa che 
non esiste. Altre volte è avvertibile sotto 
forma di silenzio tra una nota e l'altra» 
(da La Compagnia dei Celestini) 

Una descrizione, questa, che sembra mo­
dellata su una delle suggestioni che Calvi­
no dà sulla leggerezza: «Un velo di particel­
le minutissime d'umori e sensazioni, un 
pulviscolo d'atomi». 

Per contrasto, i personaggi negativi sono 
pesanti in modo spesso caricaturale; tra i 
molti esempi possibili, riporto la descrizio­
ne della coppia del racconto Caccia al fa­
giano, che è molto rappresentativa dell'uso 
che del linguaggio fa Benni: 

«Eccoli al loro tavolo, ove sono attesi da 
altre due coppie. La prima comprende un 
lui enorme con un ettaro di jeans, una 
cintura borchiata con intero rodeo scolpi­
to, e una giacca color salmone, lo stesso 
colore del volto paonazzo, venoso, stra­
pazzato dai gintonici, ornato da una che­
velure formata sul davanti da radi pelet­
ti in vacuità caseiforme, sul retro da una 
coda di cavallo biondo-perossidata ... » (da 
Caccia al fagiano) 

Anche i luoghi del «reale» sono pesanti, 
rumorosi, intollerabili: Lucio Lucertola di 
Comici spaventati guerrieri, ad esempio, vi­
ve sul Monte Tre della catena dei Periferici, 
formata da seimila appartamenti pensili. E 
Atharva, personaggio di Baol, lavora in 
una sorta di studi televisivi posti settanta 
metri sottoterra. 

«In quegli ambienti, settanta metri sotto­
terra, l'aria condizionata è gelida come 
una crosta di ghiaccio. Lungo il corridoio 
di marmo ronza il carrello elettrico per i 
pasti, sospinto da un gastronauta in tuta. 
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Si ferma sopra un vetro azzurrato. Tre 
metri sotto, in mezzo a schermi e monitor 
c'è un uomo con un pellicciotto sintetico. 
Porta occhiali blu da minatore, mezzi 
guanti e un passamontagna» (da Baol) 

Un altro elemento di un certo interesse è 
il modo in cui Benni utilizza topoi tipica­
mente letterari, inserendoli però in uno 
stravolto mondo tecnologico. Così il viaggio 
verso conoscenze proibite, moderna discesa 
agli inferi, avviene in uno scenario indu­
striale, che i protagonisti attraversano però 
in tutta leggerezza: 

«Ci trovammo in un'immensa gabbia di 
metallo. Il pavimento era costituito da 
una grata, sotto la quale si intravedeva 
un profondo abisso. Vibrava come se stes­
se per spaccarsi, e dal fondo venivano 
vento caldo e rumori di grosse macchine. 
Alcune scale e ponticelli portavano in di­
verse direzioni, tutti fatti di quella ma­
glia di ferro sottile. Era come camminare 
su una ragnatela. 
Alice si inerpicava con sicurezza su per le 
scalette, finché arrivò ad una che improv­
visamente scendeva. Non era più larga di 
mezzo metro e dondolava come se fosse 
agitata da una mano invisibile. 
- Giù di lì non ci vado - disse René.
- È elastica come un ponte tibetano -

disse Alice -Non cadrà mai. Fidatevi di 
me» (da Baol) 

Perché questa analisi, sia pure affrettata 
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e per campioni del testo di Benni? Sempli­
cemente per mostrare come in questo auto­
re ritornino, attraverso un linguaggio speri­
mentale, attraverso una frammentazione e 
ricomposizione narrativa e linguistica che 
molti considerano propria del post-moder­
no, temi «tradizionali» dell'immaginario e, 
più specificamente, del letterario. 

11 punto non è qui di dare un giudizio sul­
lo scrittore, ma semplicemente di indicare 
una possibile pista di riflessione per l'inse­
gnante e di lavoro per la classe. 

Nell'approccio al letterario potrebbe esse­
re utile partire da testi che gli allievi cono­
scono e che sono loro graditi: testi che l'inse­
gnante dovrebbe a sua volta conoscere, per 
poterne sfruttare le potenzialità. 11 lavoro 
per temi, che è suggerito anche dai Pro­
grammi Brocca, potrebbe prevedere anche 
aree che non sono tematiche nello stesso 
modo in cui è tematico «L'amore», «La figu­
ra della donna», «Il viaggio iniziatico». In 
questo diverso senso la leggerezza è un te­
ma o forse un motivo del letterario. Perché 
non affrontarlo partendo dai contempora­
nei? A fianco del Cavalcanti evocato da Boc­
caccio, del Mercuzio di Shakespeare, o di 
Cyrano, come ci ha insegnato Calvino, pos­
sono naturalmente stare Cosimo Piovasco 
di Rondò e i protagonisti, spesso anonimi 
delle Cosmico miche. Ma forse un piccolo 
spazio può esserci anche per il folle Lee che, 
in Comici spaventati guerrieri, conquista in 
pochi secondi la libertà dal manicomio bal­
zando sopra il cancello, volando leggero: 
tanto più leggero perché tranquillo e sicuro. 

trinelli, Milano, 1992. 
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giano in L'ultima lacrima, Feltrinelli,
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Di tutto

un blob? 
Dario Corno 

I 

DE GUSTIBUS 

na notte d'amore è un li­
bro in meno», pare abbia 
detto Balzac. Ma non c'è 
bisogno del grande scrit­
tore francese per capire 
che oggi l'alternativa fra 
esperienza e lettura si 
risolve decisamente a 
vantaggio della prima. 
Per chi opera nel mondo 
della scuola, tutto ciò è 
chiarissimo per almeno 
due ragioni. La prima 

ragione scaturisce da una recente ricerca 
dell' AIPE (Associazione Italiana Piccoli 
Editori) la quale ci dice che 1'80 per cento 
degli i tali ani dichiara di non leggere e che 
una fetta considerevole di chi non legge af­
ferma nello stesso tempo, senza vergogna, 
che non ne è affatto pentita, vista la mag­
giore, più attraente amichevolezza di altri 
media (e visto anche il desolante panora­
ma letterario 'ufficiale' del nostro paese). 
Da questo punto di vista, leggere è asso­
ciato a una «solitudine negativa», all'inca­
pacità di «godersi la vita» ed è, in breve, 
«roba da vecchi». 

La seconda ragione è più professionale 
nel senso che si riporta a una delle tante 
circolari ministeriali di questi ultimi anni, 
in particolare a quella che ha posto sotto la 
nostra attenzione il bisogno di aggiornarsi 
sul «piacere di leggere» (e magari di «inse­
gnarlo» ... ). 

Ma entrambe le ragioni segnalano qual­
cosa di più di quanto dicano apertamente: 
il fatto che ci sia attualmente un'attenzio­
ne al libro sotto la spinta della convinzione 
che si tratti di un oggetto destinato a 
scomparire. Il che è parzialmente vero, se 
torniamo all'inchiesta di cui sopra, la qua­
le ci dice che a non leggere sono soprattut­
to determinate categorie generazionali (gli 
adulti leggono molto di meno dei giovani) e 
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professionali (pare che alcuni laureati leg­
gano meno di gruppi appartenenti ad altri 
livelli di cultura). Ora, se le cose stanno 
così, è probabile che la questione riguardi 
qualcosa di più consistente del 
«leggere/non leggere» e investa invece più 
direttamente altri aspetti come il proble­
ma delle scelte di lettura e del perché si 
legge a ciò che si legge. Infatti, mai come 
oggi si sono avuti così tanti giovani dispo­
sti a leggere e pronti a farlo magari disor­
dinatamente. Un dato sembra certo: ri­
spetto al passato, i giovani leggono di più, 
gli adulti no o comunque molto di meno. 

Il problema è dunque un altro: che cosa 
leggono? e qual è il rapporto tra ciò che 
devono leggere a scuola con quel che scel­
gono di leggere fuori? In breve, il proble­
ma è di gusto e, più in generale, di forma­
zione del gusto alla lettura (più che al pia­
cere) in rapporto al ruolo che i modelli al­
ti di letteratura potrebbero ancora svolge­
re nei confronti degli studenti. Si tratta di 
un problema importante, che è stato indi­
cato da più parti e che può essere sintetiz­
zato nel vago senso di sconforto che com­
penetra chi nelle scuole deve preparare i 
giovani al letterario. Questo senso di 
sconforto scaturisce dall'avvertire un to­
tale disinteresse dei giovani per gli aspet­
ti più consueti della civiltà letteraria (i 
grandi autori del passato e i loro testi). 
Essa perderebbe qualsiasi aspetto di for­
mazione del gusto per essere posta invece 
nel 'museo' scolastico (memorizzare e ba­
sta, tanto per dovere d'ufficio ... ). In breve, 
la sensazione più diffusa è quella di una 
sostanziale incomunicabilità tra le menti 
in formazione e i testi classici che vengono 
loro proposti a scuola. 

La questione è molto seria, ma per ra­
gioni diverse da quelle che solitamente so­
no richiamate per spiegare fenomeni di 
questo genere. Non è che i giovani non 
amino più la lettura, è che amano una let­
tura diversa, più attenta a cogliere il loro 
gusto personale, il loro modo di appro-

ITALIANO E OLTRE, Xli (1997), pp. 101-106 
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priarsi delle informazioni sulla pagina. È

probabilmente questo il punto: gli studen­
ti leggono diversamente perché pensano 
diversamente. Se un semplice oggetto di 
massa - come il frigorifero - ha cambia­
to le nostre abitudini alimentari, sarebbe 
davvero ingenuo pensare che telecoman­
do, walkman, internet, cellulari, e-mail, 
cd-rom, tv satellitare e altri media in pre­
parazione in questa fine di secolo non ab­
biano conseguenze sul modo di pensare, di
ragionare, di provare piacere 'informati­
vo', in altri termini sul gusto e sulla sensi­
bilità delle persone, soprattutto delle più
g10van1.

2 

RAPIDITÀ E LEGGEREZZA 

Se esiste davvero una cosa come il gu­
sto, è probabile che questa cosa abbia a 
che fare con la «memoria» e con il «lin­
guaggio», almeno nel senso che avere una 
memoria (anche letteraria) è mostrare 
un'inclinazione a ricordare e richiamare 
alcune conoscenze preferite, mentre avere 
un linguaggio significa possedere le chiavi 
di accesso e di recupero di queste cono­
scenze preferite. Naturalmente, i due 
strumenti di formazione del gusto non 
possono essere tagliati di netto, sono - co­
me direbbe Saussure - le due facce di uno 
stesso foglio. E probabilmente è questo an­
che il senso di uno dei libri più belli che si 
siano interrogati sulla formazione del gu­
sto nel nostro ultimo quarto di secolo, vale 
a dire le Lezioni americane di Italo Calvi­
no del 1985 (in realtà il titolo è più sfuma­
to e conveniente al nostro discorso, come 
ricorda nella prefazione la moglie di Calvi­
no: Sei proposte per il prossimo millennio). 

Si tratta di un libro importante perché 
disegna con acuta intelligenza le compo­
nenti di formazione di una nuova sensibi­
lità letteraria così come sembra profilarsi 
secondo il Nostro alla fine del secolo. È no­
to anche che si tratta di una raccolta (po-
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stuma) di conferenze in cui ogni testo si 
occupa di un tema capace di segnare le ca­
ratteristiche di fruizione del letterario: 
leggerezza, rapidità, esattezza, visibilità, 
molteplicità (la sesta dedicata alla consi­
stency è rimasta nelle intenzioni del suo 
autore). 

Tra le proposte di Calvino, sono soprat­
tutto le prime due - leggerezza e rapidità 
- a darci la possibilità di cogliere la for­
mazione del gusto negli adolescenti oggi.
Vediamo di esaminarle separatamente,
per ricomporle in un secondo momento.

La rapidità allude al mutato senso del 
tempo nelle nuove generazioni. Non si 
tratta banalmente del «fare le cose più ve­
locemente», ma di un aspetto ben più com­
plesso e intrigante. Per la verità, non è 
stato solo Calvino a sottolineare come la 
«rapidità» sia uno degli elementi costituti­
vi del nuovo gusto. C'è, ad esempio, una 
pagina di Eugenio Montale (del Montale 
giornalista del Secondo mestiere, ora di­
sponibile nell'edizione critica di G. Zampa, 
Mondadori, Milano 1995) che ritrae con 
particolare efficacia il senso della rapidità: 

«l'allargamento dell'istruzione media, la 
rapidità dei nuovi mezzi di comunicazio­
ne e di informazione - e il carattere ag­
gressivamente visivo di questi mezzi -
hanno contribuito ad accelerare incredi­
bilmente il tempo interiore dell'uomo, 
con la conseguenza di una rapida usura 
di ogni formula o cliché culturale. Anti­
co è l'assioma che non ci si bagna due 
volte nello stesso fiume; ma oggi, ogni 
fiume, anche piccolo, ha il regime preci­
pitoso del torrente. Ed accade che chi 
esce dall'acqua abbia poca voglia di 
rientrarvi» (Corriere dell'Informazione 
20-21 ottobre 1960)

In questo contesto, nel contesto dell'elet­
trificazione dell'informazione, si trova a 
mal partito la lettura perché - come è sta­
to osservato [Simone, 1990, p. 19] - la let-
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tura richiede un tempo lento che è fatto di 
impegno e di concentrazione secondo le ca­
denze di ritmi distesi e approfonditi (leg­
gendo si può solo leggere e non fare qual­
cos'altro, come quando si ascolta la radio o 
si vede la tv). Per contro, i tempi dei media 
elettronici sono volutamente accelerati e 
questo comporta - l'osservazione è di Cal­
vino - una velocità mentale diversa. Essa 
opererebbe sui testi frammentando e par­
cellizzando l'interpretazione e sviluppando 
- data l'abbondanza di immagini e pen­
sieri - una «coazione a scegliere» che di­
pende dalla sensazione immediata e
dall'impatto percettivo secondo l'emozione
del momento.

Queste nuove e più rapide modalità di 
lettura non possono non avere effetti an­
che sul modo in cui i testi si presentano 
(sulla scrittura): è chiaro che una lista o 
un elenco sono molto più rapidi rispetto a 
costruzioni sintattiche ancorate alla visio­
ne ipotattica e di subordinazione del di­
scorso. Il gusto che si forma sulla rapidità 
dipende dunque dal formato linguistico e 
la rapidità stessa è un concetto che riguar­
da la strutturazione degli elementi in pre­
senza più che il loro contenuto, è un fatto 
di linguaggio più che di memoria. Una 
scrittura rapida è una scrittura che ampli­
fica - isolandolo - il dettaglio e riduce la 
digressione (al punto che non è inusuale 
oggi nei testi rivolti ai giovani la presenza 
di più «voci narranti» - ad esempio quella 
del narratore e quella del personaggio -
che sono sdoppiate anche tipograficamen­
te). 

La seconda caratteristica che sembra 
entrare nei nuovi profili cognitivi degli 
adolescenti e del loro gusto è indubbia­
mente la leggerezza. Come si avrà modo di 
leggere in questo stesso Speciale, Daniela 
Bertocchi mostra come si tratti non sol­
tanto di un concetto pragmatico di gusto 
(ad esempio, la musica leggera contrappo­
sta a musiche più 'pesanti'), ma di qualco­
sa che riguarda la memoria. Calvino ci ha 
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insegnato che essere leggeri significa met­
tere in gioco i valori (contenuti) delle paro­
le sottraendo loro peso e cioè liberandoli 
nel gioco dell'ironia e della «spinta all'im­
maginazione». È una lettura «visiva» al­
meno nel senso di un «contatto immedia­
to» che non chiede rinvii ad «altro da sé». 
In breve, alleggerire la scrittura significa 
frantumare il senso in un pulviscolo di 
connessioni che la lettura ricompone. 

Ma leggerezza e rapidità sono concetti o, 
se si vuole, piste semiotiche di appercezio­
ne dei testi che si richiamano reciproca­
mente: non ci può essere rapidità senza 
che non vi sia contemporaneamente legge­
rezza. La rapidità è un concetto sintagma­
tico relativo alla combinazione degli ele­
menti in presenza, mentre la leggerezza è 
un concetto paradigmatico di collegamento 
con elementi in assenza. Se ci vogliono n

secondi per leggere un breve periodo di un 
testo, è chiaro che la lettura sarà tanto più 
rapida quanto più 'leggera' sarà l'interpre­
tazione del singolo elemento (della singola 
parola). Ne segue che non tutte le parole 
subiscono un'elaborazione mentale di in­
terpretazione: alcune saranno semplice­
mente 'viste'. Un gusto «rapido e leggero» è 
il risultato di un atteggiamento che otti­
mizza il tempo di scorrimento degli occhi 
sulla pagina: al decrescere del tempo di 
elaborazione del senso cresce parallela­
mente il piacere della lettura (chi legge con 
piacere, legge rapidamente). 

Il giovane acquista così una nuova iden­
tità: non è più l'interprete che usa le pro­
prie conoscenze per decretare il valore di 
quanto ha di fronte, semplicemente le col­
lega e il senso scaturisce dall'avviare la 
connessione, e non da altro. Come ha os­
servato De Kerckhove, tutto ciò si riflette 
sull'idea stessa di «persona»: l'uomo della 
comunicazione di massa era impreciso e 
anonimo, l'uomo delle reti telematiche è un 
uomo connettivo che è contemporaneamen­
te lettore e scrittore, privato e pubblico, se 
stesso e l'altro. 
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3 

JACOPO E JACK 

La cultura letteraria che fa 'moda' o 
'tendenza' presso gli adolescenti risente di 
questo stato di cose. Indipendentemente 
dal contenuto delle storie che si racconta­
no nei libri amati dai giovani (il cui capo­
scuola è sicuramente Stephen King) la 
scrittura che determina il loro gusto è in­
dubbiamente una scrittura «leggera e ra­
pida» secondo alcuni canoni compositivi 
che sono individuabili con una certa chia­
rezza. 

Il primo canone è la «mescolanza»: di ge­
neri, di stili, ma soprattutto di lingue (co­
dici e registri). Sta avvenendo, sia pure 
semplificando moltissimo, ciò che è avve­
nuto con la corrente cosiddetta neoreali­
stica nel nostro recente passato letterario. 
Il tipo di linguaggio che si presenta nei ro­
manzi che hanno successo presso gli stu­
denti ha caratteristiche che lo imparenta­
no con le ricerche espressive neorealiste e 
avanguardiste degli anni Cinquanta e 
Sessanta. Il fenomeno più vistoso è la 
«creolizzazione» del lessico, cioè un impa­
sto lessicale che predilige gli elementi pro­
venienti dal basso: dai tic espressivi del 
linguaggio giovanile dell'italiano parlato a 
espressioni vernacolari di origine dialetta­
le e, ancora, a una koinè inglesizzante dif­
fusa dai nuovi media, elettronici compresi. 
E, se nel passato neorealista lo stesso pro­
cedimento (studiato magistralmente da 
Corti, 1978), portava all'uso delle moda­
lità emozionali dell'invettiva e della collo­
quialità militare, oggi i nuovi libri dei gio­
vani premono sulla «parolaccia» che ir­
rompe sul tessuto verbale con calcolata 
frequenza e si dispone accanto a strati in 
cui è più riconoscibile la lingua letteraria 
media. 

Ma la creolizzazione è fenomeno che og­
gi riguarda non solo gli elementi lessicali 
più vistosi, quanto quella che si potrebbe 
chiamare «creolizzazione enciclopedica», 
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per intendere un'abbondanza di nomi pro­
pri o costrutti nominali che fanno riferi­
mento all'enciclopedia media - di solito, 
massmediatica - del giovane. In un libro 
molto interessante, di grandissimo succes­
so come Jack Frusciante è uscito dal grup­
po di Enrico Brizzi (1994) è possibile rin­
tracciarne più di un esempio: bluginx, pre­
side rottaryano di merda, Rocky IV, Bolo­
gna's Chronicles, grundig, frère de lait, Gi­
rardengo, Clark's, depression Tony, ami­
gas catholic punk, Blood Sugar Sex Magie, 
ecc. 

Il secondo canone è di tipo sintattico e lo 
potremmo chiamare (ma si tratta di una 
proposta tenue e provvisoria) dell'«accu­
mulazione». Si tratta di un fenomeno che 
consiste non solo nel privilegio della linea­
rità paratattica (per lo più in asindeto) ov­
via e scontata, ma in qualcosa di più raffi­
nato che consiste in diversi artifici di ri­
presa discorsiva soprattutto nelle varianti 
della ripetizione anaforica (e cataforica) e 
dell'elencazione, con i loro effetti di ridon­
danza e di riproduzione mimetica del par­
lato, di accelerazione e decelerazione stili­
stica. Si veda questo brano di Brizzi: 

«Tanti, tantissimi pomeriggi di studio 
sommario, e poi alè, fuori, a pedalare via 
dai rimproveri della mutter. 
Pedalate a milioni, mille volte che arri­
vava allo spiazzo del seminario, mille 
discese sullo sterrato, mille frenate alla 
Girardengo di fronte a casa di Aidi, mil­
le volte sotto il sole, mille volte l'erba ver­
de e il profumo di quel mondo profondis­
simo e vegetale, mille volte Aidi che veni­
va ad aprire la porta di casa e lasciava i 
quaderni aperti sul tavolo di cucina e di­
ceva tanto mi manca poco e finirò dopo 
cena ... 
E forse a noi non sembrerà granché, que­
sta cosa dei due pirati sdraiati a letto, 
vestiti di tutto punto, abbracciati forti 
senza parlare, oppure l'idea del solito 
roccioso che la guarda mentre lei suona 
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la chitarra con aria assorta; o loro due 
che intagliano le iniziali nelle patate, H 
e J, come il Caulfield e la vecchia Jane, 
le friggono e le mangiano insieme, ma 
erano queste le cose che succedevano in 
quei giorni. » 

E i temi? Che ne è del contenuto? Se, co­
me si diceva, il gusto è il linguaggio che 
diventa memoria, conoscenze preferite, il 
discorso muta profondamente. Quando en­
tra in gioco l'immaginario, l'impressione è 
che esso si regoli secondo piste tradiziona­
li della nostra biblioteca letteraria ideale. 
Poniamo ancora Jack Frusciante: non è 
forse un romanzo di formazione ed educa­
zione sentimentale? non è una storia 
d'amore «senza baci e senza sesso» come ci 
dice il risvolto? 

Considerato da questo punto di vista, il 
prodotto letterario per il pubblico giovani­
le è uno straordinario alleato per rendere 
più convincenti i percorsi di formazione 
della competenza letteraria, del «sapere di 
letteratura». Ad esempio, se Jack è ro­
manzo di educazione sentimentale, perché 
non creare una correlazione con modelli 
classici più illustri? Perché non confronta­
re lo Jacopo foscoliano delle Ultime Lettere 
con il postmoderno Alex di Jack Fruscian­
te? Si presti attenzione ai brevi prelievi se­
guenti, due fra i tanti che disegnano 
l'emozione dell'incontro tra due giovani 
sentimentalmente impegnati: 

«Era neglettamente vestita di bianco; il 
tesoro delle sue chiome biondissime dif­
fuse sulle spalle e sul petto, i suoi divini 
occhi nuotanti nel piacere, il suo viso 
sparso di un soave languore, il suo brac­
cio di rose, il suo piede, le sue dita arpeg­
gianti mollemente, tutto tutto era armo­
nia: ed io sentiva una nuova delizia nel 
contemplarla. Bensì Teresa parea confu­
sa veggendosi d'improvviso un uomo che 
la mirava così discinta, ed io stesso co­

minciava dentro di me a rimproverarmi 
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d'importunità e di villania: essa tuttavia 
proseguiva, ed io sbandiva tutt'altro de­
siderio, tranne quello di adorarla, e di 
udirla. Io non so dirti, mio caro, in quale 
stato io mi fossi: so bene che io non senti­
va più il peso di questa vita mortale». 
[Foscolo, Ultime lettere di Jacopo Ortis, 3 
dicembre]. 

«Guardare in silenzio le labbra, i capelli, 
le mani di Aidi alla luce di quella cande­
la, era un'emozione maestosa come 
sdraiarsi sui binari e fermare una loco­
motiva con la forza delle gambe o nuota­
re in apnea, per ore, in un mare - perdo­
natèlo - di tè fresco alla pèsca. Era Sha­
ne MacGowan, il santo poeta punk alco­
lizzato che guarda dal finestrino del tre­
no e vede gli ultimi vagoni inseguirlo 
senza raggiungerlo mai. Ma di tutto que­
sto il vecchio Alex si sarebbe accorto più 
tardi, poiché in quei giorni sentiva solo 
un misto portentoso di felicità e inquietu­
dine mai provato prima. Aidi gli sembra­
va una fata luminosa e un'Entità imper­
scrutabile, Sunnyside Of The Street, la 
voce di Shane sulla musica dei Pogues, 
era la loro cabala preferita: non voglio 
altro che restare per sempre proprio dove 
mi trovo, sul lato illuminato della stra­
da». [Brizzi, op. cit., p. 107] 

Come si comporterebbero gli studenti 
cui si chiedesse di commentare identità e 
differenze dei due brani? È probabile che 
si metterebbe in moto un comportamento 
interpretativo fondato sull'interazione 
dialogica dei brani e il lavoro consistereb­
be nel gioco razionale di trovare soluzioni 
diverse al connubio, così come è diverso 
essere senza peso per effetto della visione 
(Foscolo) o trovarsi in apnea in un mare 
di tè alla pesca sul lato illuminato della 
strada (Brizzi). 

In sintesi, il problema della formazione 
di competenza letteraria non può oggi 
chiedere ai nostri 'studenti connettivi' di 
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afferrare il significato di Foscolo senza 
tradurlo in un linguaggio e in una memo­
ria che sono loro propri. Da questo punto 
di vista, si fa strada un nuovo tipo di «la­
voro interpretativo» che consiste nel saper 
collegare le informazioni e non, banalmen­
te, nel saperle solo riferire a un manuale 
di traduzione preconfezionato, dove l'iden­
tità è data a priori (Foscolo è Foscolo per­
ché non è Leopardi, e così via). Il risultato, 
in tal caso, è un effetto distanziante, quasi 
di sgomento, ma del tutto legittimo se si 
tiene conto dei bisogni di formazione del 
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gusto nei più giovani (come si riesce a in­
terpretare qualcosa, se prima non la si è 
capita?). 

Del resto, questo procedimento di prelie­
vo di testi «che parlano tra loro» è lo stesso 
usato da Calvino nelle Lezioni ricordate, 
quando offre al lettore una serie illumi­
nante di testi che dicono della rapidità e 
della leggerezza. Le stesse usate da Mon­
tale quando ci ricorda che il gusto, come la 
cultura vera, è ciò che rimane in una per­
sona quando ha dimenticato tutto quello 
che ha appreso. 

le strutture semiotiche, G. Einaudi, Tori­
no 1978. 

E. Montale, Il secondo mestiere. Prose
1920-1979, Mondadori, Milano 1996.

R. Simone, Il Libro e l'antilibro, in R. Simo­
ne (ed.), Un mondo da leggere, La Nuova
Italia, Firenze 1990, pp. 15-20.
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Parole 

Corso 
1111 era una volta un paese 
1111 bagnato lungo tutte le 
sue coste dallo stesso mare che 
bagnava anche un paese vici­
no, tanto più ricco e fortunato 
del primo. Il primo paese, che 
chiameremo A, aveva sempre 
avuto un complesso d'inferio­
rità nei confronti del secondo, 
che chiameremo I, da cui in un 
tempo lontano ma non lonta­
nissimo era stato conquistato e 
dominato: in quel periodo gli 
abitanti di I, con la condiscen­
te superiorità dei conquistato­
ri, chiamavano schipetari (tra­
duzione di Shqipetar, da Sh­
qiperi, nome di A. nella lingua 
del luogo) gli abitanti di A. Ma 
la conquista ebbe breve dura­
ta, perché gli allora governan­
ti di I ( un re brevilineo e un 
capo del governo macrocefalo) 
avevano la vocazione irresisti­
bile a trascinare il loro paese 
verso la rovina: e quando ciò 
avvenne, non fu difficile agli 
schipetari riprendersi la loro 
indipendenza. 

SPERONAMENTO 

Dopo, sul paese di A per cir­
ca cinquant'anni scese quella 
che all'epoca si chiamava cor­
tina, che non era di ferro co­
me in casi più clamorosi, ma 
che comunque impediva di sa­
pere che cosa succedeva. 

Poi, un bel giorno, gli abi­
tanti di alcune città di A vide­
ro uscire dagli schermi dei loro 
modesti apparecchi televisivi, 
anziché le solite figure dai co­
lori troppo forti, immagini de­
licate ed eleganti, bambini 
biondi e gentili in case lustre e 
profumate con mamme bionde 
e gentili, signore vestite di 
giallo che nella loro limousine 
si facevano offrire i cioccolatini 
dall'autista, videro luoghi che 
si chiamavano Mulino bianco, 
Valle degli orti, Fattoria del 
sole, dove nonni e nipotini 
mamme e papà - tutti belli, 
sorridenti e felici - passeg­
giavano inneggiando alla bontà 
dei biscotti, delle minestre, del­
le verdure che là si produce-

di 

Augusta Forconi 

vano; esterrefatti, gli abitanti 
di A videro sul teleschermo 
bionde e procaci signore ri­
spondere al telefono dicendo 
«Pronto, da dove chiami?» e 
senza quasi attendere la ri­
sposta, esclamare con un largo 
sorriso «Bravo, hai vinto un 
milione!». Tutte queste imma­
gini di una vita dolce e agiata 
venivano dal paese di I, era la 
televisione di I (o meglio, uno 
dei canali televisivi: I era una 
nazione ricca, poteva permet­
tersi tante televisioni ... ) che 
portava quella meraviglia nel­
le loro povere case. In breve la 
voce si sparse, il paese di A si 
coprì di antenne televisive, e 
gli abitanti passarono tutto il 
loro tempo libero a guardare 
la televisione di I: così tanto 
tempo passarono che ne impa­
rarono anche la lingua, o me­
glio quella lingua che si par­
lava alla Ruota della fortuna e 
al Mulino bianco. 

Finché un giorno a qualcuno 
venne un'idea. «Scusate com­
pagni - disse, adoperando un 
vocativo desueto e usato solo 
in senso ironico - ma, se noi 
andassimo là, nel paese di I, 
anche a noi darebbero tutte 
quelle cose ... intanto potrem­
mo telefonare alla signora 
bionda e farci dare un milione 
per uno, poi si vedrà ... ». 

Entusiasti della proposta, 
gli abitanti di A. misero mano 

I 
ai risparmi, aggirarono qual­
che ostacolo burocratico, si pre­
pararono a partire con qua­
lunque mezzo fosse capace di 
galleggiare: non solo navi, in 
genere vecchie e malandate, 
ma anche gommoni e perfino 
zattere ... valeva la pena di af­
frontare qualunque disagio pur 
di andare di là, nel paese delle 
merendine ripiene di gelato, 
dei quiz a premi e delle squa­
dre di calcio miliardarie. 

Intanto, in quella parte del 
paese di I dove cominciavano 
ad avvenire gli sbarchi, grandi 
furono la sorpresa e il fastidio: 
che cosa fare di quella massa 
di straccioni scarmigliati e ur­
lanti che si abbattevano sulle 
coste spaventando i turisti? 

I governanti di I, quotidia­
namente impegnati a discutere 
se e quando entrare in Euro­
pa, sembrava non avessero 
idea di come affrontare la si­
tuazione: rimandare gli strac­
cioni a casa loro? chiuderli nei 
campi profughi? disinteressar­
sene e lasciare che altri ci pen­
sassero? Mentre loro così me­
ditavano, in una notte buia 
una vecchia cannoniera carica 
di uomini donne e bambini pro­
venienti da A- chiamata an­
che bagnarola o carretta da al­
cuni giornali di I - si scontrò 
in alto mare con una corvetta 
di I, nuovà e dotata di sofisti­
cate attrezzature, e in pochi 
minuti andò a fondo, trasci­
nando con sé circa ottanta uo­
mini donne e bambini di A in­
sieme con i loro sogni di una 
vita dolce e agiata come quella 
vista alla televisione di I. 

Il giorno dopo i giornali di I 
dedicarono pagine e pagine al­
la tragica notizia, parlando di 
azione di pattugliamento, di 
blocco navale, di dissuasione 
verbale, di accostamento a 
dritta, di sotto prua: tutti d'ac­
cordo nell'escludere un termi­
ne che solo i più polemici pre­
sero in considerazione: spero­
namento. 

ITALIANO E OLTRE, Xli (1997) 
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Totò e • • 
il metal1nguagg10 

GIUSEPPE ROMEO 

otò si considerava un comi­
co muto (Faldini-Fofi: 115). 
Spesso si dichiarò contro 
l'eccessiva verbosità delle 
sceneggiature italiane, mo­
tivata dalla volontà dei pro­
duttori di spendere il meno 
possibile, anche perché vi 
vedeva la causa del suo 
mancato successo presso il 
pubblico estero (Faldini-Fo­
fi: 117). In un'intervista a 
Zavattini, Totò espresse il 

desiderio di «essere, come maximum, il prota­
gonista di un cartone animato. Anche perché 
vorrei parlare pochissimo» (Zavattini: 404). 
Nell'ultima fase della sua carriera, l'attore tentò 
inutilmente di convincere i produttori a realiz­
zare un film ispirato alle vecchie comiche e in­
ternazionalmente comprensibile (Faldini-Fofi: 
69). Così Franca Faldini ricorda come Totò mo­
tivava la sua richiesta: «Io non ho il dono della 
parola e nel caso mio il dialogo smonta e im­
meschinisce tutto. Sono un comico muto, né an­
tico né moderno perché non esiste la comicità 
antica o moderna, esiste la comicità, punto e ba­
sta. E meglio che con i dialoghi so esprimermi 
con la mimica» (Faldini-Fofi: 69). 

Nonostante la dichiarata avversità di Totò per 
la componente parlata delle sue interpretazio­
ni, i giochi di parole rappresentano una parte 
fondamentale nella definizione della sua ma­
schera, erede in questo della tradizione della 
Commedia dell'Arte, dove spesso giochi di parole 
e questioni linguistiche erano al centro dei dia­
loghi e fonte di arricchimento tematico. In par­
ticolare vi è una importante componente lin­
guistica nella maschera di Pulcinella, i cui gio­
chi di parole sono stati interpretati come un 
«metalinguaggio faceto, attento a cogliere i la-

ITALIANO E OLTRE, Xli ( 1997) pp. 108-115 

ti deboli dello strumento linguistico; una sorta 
di grammatica alla rovescia, che accompagnerà 
per secoli, come controcanto ironico, i faticosi 
processi di normalizzazione e di consolidamen­
to degli usi linguistici ufficiali» (Scafoglio-Lom­
bardi Satriani: 483). Un altro predecessore di 
Totò nell'attenzione comica ai fatti linguistici è 
Eduardo Scarpetta, che nel suo capolavoro Mi­

seria e nobiltà (1888) mette in scena le disav­
venture di Felice e Pasquale, due miserabili 
assoldati da un marchesino perché si fingano 
suoi parenti agli occhi di don Gaetano, padre del­
la fidanzata Gemma. Felice e Pasquale cercano 
di assumere una parlata aulica dinanzi a don 
Gaetano, che a sua volta, sentendosi inferiore ri­
spetto agli aristocratici ospiti, tenta di parlare 
in modo adeguato ai suoi interlocutori, con ri­
dicoli ipercorrettismi. 

Gli aspetti linguistici nei film di Totò non si 
limitano tuttavia soltanto ai giochi di parole. 
Nella sua proposta di classificazione dei modi 
in cui nel teatro si fa materia comica del lin­
guaggio, Gianfranco Folena (Folena: 126) di­
stingue tra la funzione paralinguistica, che 
concerne gli equivoci nella comunicazione, i 
qui pro quo, gli imbrogli verbali; la funzione me­
talinguistica (o epilinguistica, dizione preferi­
ta da Folena), «che riguarda la riflessione sul 
messaggio stesso e gli equivoci verbali» (ibi­
dem); la questione della lingua trasposta nel 
teatro, ovvero una riflessione sui caratteri del­
le varie lingue e sulla loro relativa importanza, 
spesso quindi con intenti satirici. Nelle battu­
te di Totò troviamo due manifestazioni della 
funzione metalinguistica: in primo luogo, le 
esplicite dichiarazioni dei personaggi di Totò e 
dei suoi interlocutori sulle parole e sui loro usi 
formano un corpus di opinioni su varie que­
stioni linguistiche; inoltre, nella distruzione 
del meccanismo linguistico messo in pratica 



dal gioco di parole, è spesso presente implici­
tamente una riflessione metalinguistica sui 
problemi connessi all'uso del linguaggio. La co­
micità diventa così un'esperienza che pone lo 
spettatore in condizione di riflettere sul mec­
canismo linguistico stravolto. Questa atten­
zione per il linguaggio fa di Totò il precursore 
di un filone del cinema italiano, dove le inven­
zioni metalinguistiche «risultano in qualche 
caso robuste al punto da diventare fattori pri­
mari o comunque notevoli di drammatizzazio­
ne narrativa o d'arricchimento tematico» (Raf­
faelli: 282). L'ultimo importante rappresen­
tante di questa tendenza è Nanni Moretti, che 
in Palombella rossa affronta una serie di ri­
flessioni sull'uso delle parole, sintetizzabili dal 
motto del protagonista, Michele Apicella, in­
terpretato dallo stesso Moretti: «Chi parla ma­
le, pensa male e vive male. Bisogna trovare le 
parole giuste: le parole sono importanti». 

La comicità linguistica e metalinguistica di 
Totò va inquadrata nel contesto sociolinguisti­
co dell'Italia contemporanea. Il primo film di 
Totò è del 1937, l'ultimo del 1967. È un tren­
tennio decisivo nella storia linguistica italia­
na: per la prima volta nella storia, l'italiano, per 
secoli lingua letteraria e di poche minoranze, rie­
sce ad affiancare i dialetti come lingua viva, 
utile per la comunicazione parlata. Totò, con i 
giochi di parole e le opinioni linguistiche dei 
suoi personaggi, ha accompagnato nel processo 
di appropriazione della lingua nazionale il suo 
pubblico, che poteva riconoscersi in questo scam­
bio di battute tra Totò e Peppino in Totò, Pep­
pino e ... la Malafemmina: 

Marisa [Dorian Gray]: Ma voi parlate un po' 
l'italiano, vero? 

Antonio [Totò]: Beh ... 

Peppino [Peppino De Filippo]: Beh ... qualche 
volta sì e qualche volta no ... 

Antonio: Il latino no, il latino no 

In particolare è stato visto in Totò lo specchio 
delle difficoltà sentite di fronte all'italiano dal 
meridionale inurbato nelle città del nord: i qui 

pro quo di Totò sarebbero «segni di un'insicu-
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rezza esistenziale (che è poi lo stato reale della 
«napoletanità») estesa ben oltre il campo della 
lingua, e infiltrata capillarmente nelle coscien­
ze» (La Capria: 123). Totò non si limitò a ri­
specchiare le difficoltà linguistiche degli italia­
ni a lui contemporanei, ma svolse una funzione 
di cambiamento linguistico: l'uso continuo di 
arcaismi come quisquilie ed eziandio ha caricato 
di ridicolo questi elementi linguistici, brucian­
done le possibilità d'uso irriflesso (De Mauro: 
122). 

Un primo aspetto metalinguistico nei dialoghi 
dei film di Totò è rappresentato dalle discussioni 
sull'appropriatezza di scelte lessicali. Spesso il 
personaggio interpretato da Totò difende l'uso 
di parole contestate dai suoi interlocutori: 

(1) Totò: Ma io voglio rimanere nubile ...

Amico [Mario Castellani]: Celibe!
Totò: Celibe o nubile, sempre scapolo è
(Totò cerca moglie)

(2) Totò, prendendo gli occhiali all'amico: So­

no da miope o da preside?
Amico: Che preside ... presbite!

Totò: Bè, vabbè ...

Amico: ... è lo stesso! (Totò cerca moglie)
(3) Totò: Se questa donna poi io la bacio, Ana­

clè, io nelle orecchie sento le campane di
Uistminstèr!

Anacleto [Aroldo Tieri]: Westminster, vuoi

dire

Totò: Eh ... sempre anglicano, eh! (Totò
Terzo Uomo)

I personaggi interpretati da Totò mostrano in 
questi esempi un atteggiamento di base verso le 
parole: l'importante è che i vocaboli scelti co­
munichino il concetto voluto, non che siano nor­
mativamente corretti. 

Nell'esempio seguente, tratto da Totò, Peppino 

e i fuorilegge, a essere oggetto di discussione è

l'appropriatezza pragmatica di una frase al con­
testo extra-linguistico: 

Antonio [Totò] entra nella bottega di barbie­
re di Peppino: Barbiere da strapazzo, c'è mol­
to da aspettare? 
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Peppino [Peppino De Filippo]: Ma se non c'è 

nessuno! 
Antonio: Come sempre! 
Peppino: E allora che me lo domandate a fa­
re, eh? 
Antonio: Sono domande che si dicono; quan­
do si va in un salone di barbiere si dice: «C'è 
molto da aspettare?» 
Peppino: Domande per perdere tempo ... 

La situazione presentata nel dialogo citato si 
ripresenta in altre scene, dove la dimensione 

pragmatica del linguaggio viene distrutta dal­
la comprensione in senso letterale delle frasi 

dell'interlocutore: 

Peppino [Peppino De Filippo], legge la firma 

di Bruscatelli, uomo d'affari, su un assegno: 
Ah! Bruscatelli! Ah, e allora dimmi ... 
Dante [Totò]: Bruscatelli. 

Peppino: Ah dico: «e allora dimmi!». 
Dante: Bruscatelli. 
Peppino: Sì, dico: «allora dimmi!». 
Dante: Bruscatelli! 

Peppino: Ah! Ho capito ... dico «allora dim­
mi» per ... 
Dante: Bruscatelli! 
Peppino: Sì, è Bruscatelli. 
Dante: E tu me dici "dimmi, dimmi, dimmi"! 
(La cambiale) 

Altre volte la situazione si ribalta ed è il pe­
sonaggio interpretato da Totò a criticare le scel­
te linguistiche dei suoi interlocutori. In alcuni 

casi è il carattere del personaggio a determinare 

una forma di pedanteria linguistica; ad esempio 
in Totò terzo uomo, Piero Frittelli-Totò applica 

anche alle parole la maniacale precisione che ca­

ratterizza ogni suo comportamento: 

Piero Frittelli, sindaco di Santa Serenella, 

suona col campanello per chiamare la dome­

stica. 

La domestica: Il signore ha chiamato? 

Piero: Non ho chiamato, ho suonato. Voglia­
mo cercare di essere un tantino più esatti in 
questa casa, eh? 

TOTO' 

La domestica: Chiamare o suonare è la stes­
sa cosa. 
Piero: Come, chiamare o suonare ... 
Il segretario del sindaco [Enzo Garinei], alla 

domestica: ... non è la stessa cosa! 
Piero: . . .  non è la stessa cosa chiamare o suo­
nare ... disgraziata! 

Analogo il caso di Miseria e nobiltà: il povero 
Felice Sciosciammocca, impersonando il mar­

chese di Casador, acquista anche il potere di in­

terdizione linguistica sui suoi inferiori, come il 

cuoco arricchito don Gaetano: 

don Gaetano [Gianni Cavalieri], accogliendo 

i finti nobili: Signor principe, ecco, io volevo 
dirvi semplicemente che sono commosso, com­
mosso per aver conosciuto una famiglia tan­
to lustra e illustrata. 
Felice [Totò]: Oh! Obbrobrio! Ma lo vedi che 
era meglio se stavi zitto? Sediamoci (Miseria 
e nobiltà) 

In altri esempi i personaggi interpretati da 

Totò mostrano un atteggiamento critico verso 

l'interlocutore che usa parole straniere, viste co­

me inutilmente artefatte rispetto all'equiva­

lente vocabolo italiano e dialettale: 

(1) Pasquale [Enzo Turco], dando a Felice

[Totò] un paltò da dare in pegno: Siccome
il monte di pietà era chiuso, vai dallo char­

cutier qui alla cantonata, eh?
Felice: Da chi?
Pasquale: Dallo charcutier alla cantona­
ta.
Felice: E chi è questo sciacquettiere?
Pasquale: Il pizzicagnolo, il salumiere.
Felice: Il casadduoglio?
Pasquale: Eh!
Felice: E parla chiaro!
Pasquale: Il bottegaio ...

Felice: Eh ... [ ... ] Se io vado dallo sciarto­

nier con questo paltò, quello me piglia a
calci, capito? (Miseria e nobiltà)

(2) Giuseppe [Aldo Fabrizi]: Nell'occasione



delle nozze, ci facciamo, o ci mettiamo, 

insomma indossiamo un abito scuro, ne­
ro. 

Antonio [Totò]: E lei ce l'ha? 

Giuseppe: Sì, sì, sì. 

Antonio: C'ha questo tic, perché ci vuole il 
tic ... 

Giuseppe: No, io non ci ho nessun tic, qua­

le tic? 

Antonio: No, dico, ci vuole, il tic, in occa­

sione del matrimonio ci vuole il tic. 

Giuseppe: Ah! il tight, vuole dire lei. 

Antonio: tait? 

Giuseppe: Tight. 

Antonio: Ah, ah ... che buffo nome. Noi a 

Napoli diciamo la sciammeria ... ragio­

niere, lei si deve fare una bella sciammèria 

(Totò, Fabrizi e i giovani d'oggi) 

(3) Moglie [Alda Mangini]: Oh! Ma mi manca

una valigia ... vai a vedere caro se l'ho la­

sciata nella hall.

Beniamino [Totò]: Come?
Moglie: Nella hall.

Beniamino: Che cosa?
Moglie: Nella hall!

Beniamino: E chi è la ol? La portiera?

Moglie: No ... nell'atrio.

Figlia [Lia Molfese]: Nell'anticamera, qui

nei quartieri alti si dice hall, fa più fino.

Beniamino: Ah sì, la hall? Bah! Allora io
vado giù a vedere nella hall [accentuando

caricaturalmente l'aspirazione] (Totò cer­

ca casa).

Se nel terzo esempio Beniamino si limita a ma­

nifestare la sua perplessità, forzando la pro­

nuncia di hall, nei primi due casi i personaggi in­

terpretati da Totò introducono un netto contra­

sto tra parola in lingua straniera e parola in 

dialetto: charcutier contro casadduoglio (napo­

letano per «pizzicagnolo») e tight contro sciam­

meria (napoletano per «abito con coda maschile»). 

Altre volte invece è l'uso del dialetto a essere pre­

so di mira da Totò; in particolare, seguendo una 

tradizione comica ancora viva, la fonetica del ba -

rese fornisce spesso spunto di comicità: 
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Il maestro Antonio Scannagatti [Totò] entra 

in una serra, dove un giardiniere è intento al la­

voro. [. .. ] 

Antonio: Giardinieri, contadini, facchini, uo­
mini di fatica, uomini a mezzadria, mezzadri, 

mezzadresse, figli di contadini abbandonati, 

lavoratori della terra! 
Giardiniere [Guglielmo Inglese]: Deca! 

Antonio: Come? 

Giardiniere: Deca! [ ... ] 

Giardiniere: Dicevo deca ... lei! 
Antonio: "Deca lei"? Ah! "Dica"! Voleva dire 

"dica"! Ho indovinato ... eccomi qua. [ ... ] Io

vorrei parlare col sindaco, in persona, di fisico. 

Giardiniere: Col sendaco? 

Antonio: No, col sindaco. 

Giardiniere: Eh! Col sendaco ... 

Antonio: Ma perché mi vuol far parlare col 

sendaco, se io voglio parlare col sindaco? 
Giardiniere, alzando il tono della voce: E "col 

sendaco" sto dicendo, mah! 

Antonio: E non si arrabbi! Non si arrabbi! Ha 

capito? Villico! Ha capito? Si ricordi che lei 

qui in Italia è un ospite! 

Giardiniere: Eh! Io sono italiano, non fare lo 
spiritoso ... (Totò a colori) 

Totò manifesta la sua superiorità linguistica 

anche nell'ambito della scelta lessicale, usando 

parole che non vengono comprese dall'interlo­
cutore, costringendo quindi il personaggio in­

terpretato dal comico a scegliere un sinonimo 

più facilmente comprensibile: 

(1) Agostino [Totò]: Sappilo, Serafina è com­

promessa.
Concetta [Titina De Filippo]: Che cos'è?

Agostino: Compromessa ... promessa con ... ,

volgarmente si dice fidanzata (San Gio­

vanni decollato).

(2) Totò [Totò]: E appunto con lui che io deg­

gio favellare ...
Cameriera [Clelia Matània]: Come? Come

dite?

Totò: Volgarmente, parlare ... (Il ratto del­

le Sabine)
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In ambedue gli esempi, Totò sostiene l'esi­
stenza di due diversi livelli linguistici: quello ap­
propriato, dominio di pochi, forse di lui solo, e 
quello volgare, da usare per la comunicazione 
con gli ignoranti. La sapienza lessicale può es­
sere sfoggiata anche con l'esibizione sapiente di 

variazioni sinonimiche: 

Beniamino, alla moglie Amelia e alla figlia Ai­
da: Qui si conversava con animazione. 
Moglie: No. 
Beniamino: Si blaterava ... 
Figlia: Che dici? 
Beniamino: Si, si parlottava ... 
Moglie: Ti ho detto di no! 
Beniamino: Forse si ciangottava ... 
Moglie: No, no, no! 
Beniamino: Va bene ... (Totò cerca casa) 

Un capitolo a parte è costituito dagli innu­
merevoli stravolgimenti che Totò fa della lingua 

latina, identificata come lingua del potere, pre­
rogativa di avvocati e alti prelati. 

Un primo strumento in mano di Totò è il 
semplice non riconoscimento del latino come 
tale, e la sua assimilazione a un dialetto. 
L'esempio più riuscito è nelle Sei mogli di Bar­
bablù, dove la gag viene ripetuta più volte: 

Ispettore [Luigi Pavese]: Ad ogni modo con­
staterete de visu. 
Totò: Come? 
Ispettore: De visu [si allontana]. 
Totò, all'amico [Mario Castellani]: Che ha 
detto? 
Amico: De visu. 
Totò: Deve essere sardo. Mah! 
[ . . .  ] 
Ispettore: Oh bene ... le indagini non sono più 
allo statu quo. 
Totò: Eh? Come? 
Ispettore: Allo statu quo! 

Totò, all'amico: Che ha detto? 
Amico: Allo sta tu quo. 
Totò: Sta tu quo ... ma allora è proprio sardo! 
[. 
. .  

] 
Ispettore: Sono sicuro che voi riuscirete a 

TOTO' 

prendere Barbablù e ce lo consegnerete brevi 
manu. 
Totò: Brevi ... 
Ispettore: Manu! 
Totò, all'amico: Manu ... Te lo dicevo io ... que­
sto è sardo spaccato. 
Amico: Ma no, è latino. 
Totò: Sarà latino con accento sardo 

Anche quando il latino viene riconosciuto co­
me tale, rimane sempre l'etimologia popolare a 
smontare l'idea di chi lo usa di imporre così la 
sua autorità: 

Don Raffaele [Franco Coop]: Un mome ... , un 
mome ... , un momento, c'è un poscritto. 
Concetta: Che ci sta? 
Don Raffaele: Post Scriptum! 
Concetta: E che significa? 
Agostino: Eh ... che ha scritto in un posto, è la­
tino. 
Don Raffaele: Ma no, è un'aggiunta, un po­
scritto. 
Concetta: Ah! Un coscritto! 
Agostino: Sì, un caporale ... (San Giovanni 
Decollato) 

Il parroco: Vox servi Dei in dubio audire opor­
tet 
Cavalier Torquato Pezzella: Che c'entrano 
gli utenti dell'Autovox che non entrano per 
la porta? (I tartassati) 

Una gag ripetuta in molti film è infine quel­
la costituita dall'uso di motti e proverbi latini, 
a volte parafrasi di detti esistenti, a volte invece 
di totale invenzione: 

( 1) A estremum malis estremus rimedium (Il
ratto delle Sabine)

(2) Ricordiamoci quel vecchio detto sicilia­
no che dice: «Morsa tua, vita mea» (Totò
cerca casa)

(3) Totò, nelle vesti di figlio dello sceicco,
schiaffeggia un arabo delle sue truppe
sghignazzando.
L'amico [Mario Castellani]: Cosa fai?



Totò: Castigat ridendo mores: ridendo ca­

stigo i mori (Totò sceicco) 
(4) Ho pazienza aspetto. Gattibus frettolosi­

bus fecit gattini guerces. Audax fortuna iu­

vat. Chiaro? (Totò a colori)
(5) De gustibus non ad libitum sputazzellam

(Totò, Vittorio e la Dottoressa)

Le modalità comiche utilizzate nelle battute 
citate sono varie: la pseudolocalizzazione (2), 

l'applicazione di desinenze latine a proverbi del 

patrimonio italiano (1), (4), l'etimologia popolare 
con accostamento delle parole latine a parole ita­

liane simili foneticamente (3), creazione libera 
con neologismi pseudo-latini caratterizzati dal­
la desinenza (5). 

La funzione metalinguistica è rappresentata 
nei dialoghi dei film di Totò anche dall'uso a fi­
ni comici di termini grammaticali e retorici. 
Un esempio è già nel primo film di Totò, Fermo 

con le mani: 

Totò, alla bambina [Miranda Bonansea]: Il 
funzionario civico municipale è un aggettivo 

qualificativo di genere funzionatorio. Il fun­

zionario fisiologicamente funziona con la me­
tamorfosi estiva della metempsicosi. La me­
tamorfosi del funzionamento muove la leva 

idraulica delle cellule che agendo sull'arte­

riosclerosi del soggetto patologico lo fa fun­

zionare nell'esercizio delle proprie funzioni. 
Hai capito? 

Bambina: No. 

Totò: E neanche io 

In questo caso si crea una categoria gram­
maticale inesistente (!'«aggettivo qualificativo 

di genere funzionatorio» ), con un meccanismo 

ripetuto in Due cuori fra le belve, dove Totò, al 
quale Laura [Vera Carmi] ha chiesto se avesse 
avuto paura, risponde: «No, quale paura. Nel mio 

vocabolario non esiste questo aggettivo signifi­
cativo ... a meno che non sia un errore di stampa». 
Altre volte l'uso del termine grammaticale ser­

ve a nascondere un'incomprensione: 

Lola [Gina Rovere]: Io sto qua perché m'è ac-
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caduto un fatto strano 

Dante: Perbacco! E dove l'è caduto questo fat­

to? 

Peppino: No, no, no, tse, è ignorante ... non l'è 

caduto, l'è accaduto. 

Dante: Ah! Passato remoto! (La cambiale) 

Anche i termini della retorica vengono usati 

a sproposito, in riferimento a contesti extra­
linguistici: 

Mike [Totò] e Johnny [Agostino Salvietti] de­
vono mettere in moto un'automobile. 
Mike: Metti in moto ... [Johnny sta per girare 

la chiave, ma viene fermato da Mike] ... non 
te ne fare accorgere. 

Johnny: E come faccio a mettere in moto? 

Mike: Sotto metafora. 

J ohnny, cercandola nel quadro comandi 
dell'automobile: Sotto metafora non c'è la 

messa in moto. 
Mike, impaziente: Ah! 

Johnny: La messa in moto sta sopra metafo­

ra. 
Mike: E dai, metti in moto (Totò, Vittorio e la 

dottoressa) 

Particolarmente interessante il seguente 
esempio da Totò, Peppino e i fuorilegge, dove i 

termini metalinguistici usati vengono com­
mentati attraverso gesti deittici, con una fu­
sione tra comicità della parola e del gesto: 

Antonio, Peppino e Teresa siedono a tavola. 
Antonio [Totò]: Come tu ben sai, egli [punta il 

pollice dietro di sé]. 

Peppino [Peppino De Filippo] si gira a guar­
dare, pensando che Totò stia indicando qual­

cuno. 

Antonio: Chi è, che c'è? 

Peppino: Egli chi? 
Antonio: Egli che? 

Peppino: Egli chi è? 

Antonio: Egli tu! 
Peppino: Ah, io! 

Antonio: Ho detto lui, egli [indica Peppino], 
lui ... 
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Peppino: Ah no, ho sentito egli [indica la pa­

rete che prima Antonio aveva indicato]. 

Antonio: No ... parlavo in seconda persona. 
Peppino: Ah ... [è perplesso] siccome siamo in 
prima ... [punta l'indice prima su se stesso, poi 
su Antonio, poi indica coll'indice il numero 

uno] (Totò, Peppino e i fuorilegge) 

La scena è di grande effetto comico: le cate­
gorie linguistiche usate per chiarire la confu­

sione apportata dai deittici confondono ancora 
di più la situazione; Totò classifica l'uso di egli 
come parlare «in seconda persona», Peppino ri­

batte: «siccome siamo in prima», attribuendo 
la categoria di persona al contesto extralingui­

stico dei parlanti. 
L'uso di termini grammaticali può essere 

spinto fino alla creazione scherzosa di paradig­
mi verbali: 

Tobia [Giacomo Furia]: Lasciate perdere que­
sta donna ... ce ne stanno tante altre ... 
Antonio [Totò]: Ce ne stanno, eh? Il guaio è che 
non ci stanno! 
Tobia: Mi volete far credere che non ci stanno 
donne? 
Antonio: Ignorante! Impara l'italiano! Cene-
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L'italiano 
doppiato 

FABIO ROSSI 

1 

IL PARLATO FILMICO 

ibero subito il campo da un 

possibile equivoco: questo 

mio lavoro non entra nel 

merito dell'annosa polemi­

ca sul neorealismo versus 
realismo, che tanto animò 

Guido Aristarco e la critica 

del cinema nei decenni pas­

sati. 1 Parlerò soltanto di al­

cuni tratti linguistici os­

servati in un corpus di tre 

film italiani rappresenta­

tivi di tre diversi generi: il realismo fortemen­

te regionalizzato (Ladri di biciclette, 1948, re­
gia di Vittorio De Sica); il mélo in perfetta lin­

gua italiana (Catene, 1949, regia di Raffaello 

Matarazzo2) e la commedia all'italiana scarsa­
mente regionalizzata (Poveri ma belli, 1956, 

regia di Dino Risi). Il primo film è ambientato 

a Roma nel secondo dopoguerra ed è quasi in­

tegralmente parlato in dialetto; fa eccezione 

l'episodio della messa di beneficenza (scena 

20), in cui la contrapposizione tra lingua dei ric­

chi, rappresentati come ipocritamente altruisti 
ma profondamente insensibili, e dialetto dei 

poveri e degli emarginati (un vecchio barbo­
ne, il poverissimo protagonista Antonio Ricci e 

suo figlio Bruno) è efficacemente sfruttata. Il 

film di Matarazzo, sebbene sia ambientato nel­
la Napoli del dopoguerra e abbia per protago­

nisti un meccanico, una casalinga e un ladro, è

quasi integralmente parlato in un italiano cor­
retto e, spesso, letterario (ricchezza e varietà di 
subordinate, fino al quinto grado, dittologie e 

terne, climax ecc.), come si può vedere ad esem­

pio nella scena 17, in un dialogo tra la prota -
gonista Rosa (una casalinga) e il suo primo fi-
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danzato Emilio (un ladro di automobili), en­

trambi napoletani: 

Emilio: Ragiona con calma, cara. T'ho ritro­
vata e non voglio più perderti. In questi gior­
ni sono stato sempre ad aspettarti, per rive­
derti, per parlarti, ma tu non sei uscita più. 
Per questo m'è venuta l'idea. Ho saputo che tuo 
marito aveva quel progetto. E allora mi sono 

interessato veramente. Ma credi che non sia 
capace anch'io di diventare un galantuomo? 
È perché voglio esserti vicino. Ho bisogno di es­
serti vicino. Te l'ho detto: sono innamorato. 
Come prima. Più di prima! Non aver paura: 
non ti chiederò niente, aspetterò. 

Rosa: Ma che cosa?! Che cosa?! 
Emilio: Che tu ritorni come allora. Quando 
m'aspettavi, venivi a cercarmi, scordavi tutto, 
per stare con me. Ti ricordi quella volta che vo­
levi scappare di casa, per venire da me, che 
stavo a Salerno a fare il soldato? E quando 
m'accompagnasti al piroscafo e non volevi 
che partissi? T'attaccavi a me, eri disperata. 

Piangevi. Uno straccio. E me ne sono andato. 
Ho girato il mondo. Ho fatto di tutto: mozzo su 

una nave e banchiere a Cuba. Buffo no? Ho 
avuto a che fare con tutte le polizie. Ho avuto 
cento nomi e cento facce. Solo quando t'ho ri­
visto, sono ritornato me stesso. E per merito 

tuo, Rosa. 
Rosa: Emilio, quello che è stato è stato. Ora ho 
la mia casa, la mia famiglia, i miei figli. So­
no felice. 

Il film di Risi è ambientato a Roma a metà de­

gli anni Cinquanta e ha per protagonisti un 

bagnino, un commesso e una sarta; il dialetto 

usato nel film è fortemente italianizzato e pri­

vo dei tratti più bassi (come risulta anche dal 

brano qui riportato nel§ 3.7.). I tre film scelti 



hanno tutti, a loro modo, creato un modello, 
linguistico oltreché cinematografico: Ladri di bi­

ciclette, enorme fiasco commerciale, ha segnato 
il punto più alto del neorealismo, costituendo per 
la critica una sorta di palingenesi estetico-ci­
nematografica ed ideologica, ma confermò (nel­
le defezioni del grande pubblico) l'inattuabilità 
di un dialetto quasi integrale sul grande scher­
mo nazionale; Catene totalizzò incassi miliardari 
e dette il la alla saga, popolare ma in lingua di 
lusso, Nazzari-Sanson (seguiranno altri sei film 
di Matarazzo con la stessa coppia di attori: Tor­

mento, 1951; I figli di nessuno, 1951; Chi è sen­
za peccato, 1953; Torna!, 1954; Angelo bianco, 

1955; Malinconico autunno, 1958); Poveri ma 

belli avviò la serie delle commedie all'italiana 
pseudodialettali e ridondanti di stereotipi lin­
guistici e sociali tuttora vivi. 

L'analisi linguistica qui proposta aiuta a con­
testualizzare un film nell'ambito di un genere, 
permette di confrontare la lingua usata nei dia­
loghi dei film con altri tipi di lingua scritta e par­
lata del periodo e giova allo studio di molti fe­
nomeni - tra i quali anche gli «elementi cine­
sici e paralinguistici della lingua»: mimica, in­
tonazione ecc. (Berruto 1977, p. 49)- non sem­
pre facilmente osservabili in altre forme di par­
lato. Fatta salva l'ovvia considerazione che il ci­
nema, per realistico che sia, in quanto prodot­
to artistico formalizzato non è mai «riprodu­
zione», ma sempre «interpretazione della realtà» 
(Giannarelli 1985, p. 81). Peraltro le caratteri­
stiche pragmatiche sostanzialmente diverse del 
parlato filmico (senza reale interazione tra i 
locutori e, per questo, più vicino allo scritto) 
rispetto al parlato spontaneo, in aggiunta a va­
ri problemi tecnici (la necessità di rendere sem­
pre intelligibile il testo e la consueta prassi del­
la postsincronizzazione, cioè del doppiaggio del­
le voci in studio) rendono impossibili una vera 
mimesi e un film perfettamente realistico. So­
no numerose le peculiarità dialogiche che al­
lontanano il parlato filmico da quello reale: «Il 
dialogo cinematografico è in genere più lento di 
quello spontaneo, le parole sono pronunciate 
con più accuratezza, perché manca la possibilità 
di chiederne conferma; l'articolazione degli ar-
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gomenti, o più propriamente dell'informazione 
negli enunciati, viene ottenuta grazie a delle 
pause tra un blocco e l'altro, e così via» (Cresti 
1987, p. 64). 

I motivi storici che invitano a concentrare 
l'analisi linguistica sul periodo scelto (1948-
1956) sono già stati indicati: «Nell'immediato do­
poguerra, [ ... ] in attesa della straordinaria fun­
zione unificante della televisione [ ... ],il cinema 
rappresenta per milioni di italiani una spinta 
molto forte ad uscire dalle proprie case e a far­
si pubblico collettivo. Si può capire dunque 
quanto forte sia stato l'impatto del messaggio da 
esso veicolato e la sua forza di modello» (Cresti 
1987, p. 60; per i dati sull'affluenza del pubbli­
co nelle sale cinematografiche in questi anni 
cfr. Quaglietti 1980, p. 252). 

2 

ANALOGIE E VALORI MEDI 

Nella tabella 1 sono riassunti gli elementi 
comuni a questi tre film, diacronicamente vici­
ni (otto anni), ma tipologicamente tanto di­
stanti tra loro. Sebbene si tratti di film di durata 
molto diversa (un quarto d'ora di differenza tra 
Catene e Poveri ma belli) e di varia velocità di 
turnazione (il tempo impiegato per pronuncia­
re una battuta), riscontriamo tuttavia alcuni va­
lori assai simili, quando non identici, relativi 
all'estensione media delle battute e degli enun­
ciati. Mi riferisco alla media degli enunciati 
per battuta, alla media delle proposizioni per 
enunciato complesso, ovvero formato da più di 
una proposizione, alla media delle parole per 
enunciato, uni- e pluriproposizionale, alla me­
dia delle parole per battuta. 

LADRI CATENE POVERI 

durata del film in minuti 92' 86' 101' 

media battute al minuto 8,66 10,94 14,95 

media enunciati per batt. 1,90 2,04 1,86 

media propos. per 

enunciato compi. 2,37 2,38 2,38 

media parole per enunciato 4,61 4,34 4,92 

media parole per battuta 8,76 8,85 9,12 

Tabella 1 
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Insomma, un dato si impone con evidenza: 

l'omogeneità dell'estensione delle battute e degli 
enunciati. Infatti, indipendentemente dal gene­
re, i film risult::mo costituiti da circa 2 enuncia­
ti per battuta, da circa 2 proposizioni per enun­

ciato pluriproposizionale (ma comunque è netta 
la prevalenza degli enunciati uniproposizionali 
su quelli pluriproposizionali: il rapporto è qua­

si di 3 a 1), da circa 4 o 5 parole per enunciato e 

da circa 8 o 9 parole per battuta. Questi dati 
trovano interessanti parallelismi con quelli ri­

portati da M. Trifone (1993, p. 17), sul film Amo­

re tossico, 1983 (in media 9,6 parole per battuta). 
L'impressione (ancora da verificare) è che, esten­

dendo lo spoglio, questi valori medi si manten­
gano più o meno inalterati per tutti i film italiani 

dal secondo dopoguerra a oggi. Si tratta, insom­
ma, di una lingua che evita la lunghezza, la 

complessità dei gruppi tonali e l'accumulo di 

informazioni (indipendentemente dalle strategie 

sintattiche e dal lessico usati). Una lingua che 
possa essere detta e ascoltata da tutti con faci­

lità e con minimo sforzo della memoria. 

3 

TRATTI DISTINTIVI 

Passiamo ora all'analisi di alcuni tratti, dal­

la frequenza dei quali è possibile misurare il re­
gistro stilistico (formale o informale) dei nostri 

tre film e, secondo le note considerazioni espres­

se su questi fenomeni da parte di molti studio­
si (Sornicola 1981; Sabatini 1985; Berruto 1987 
e 1993, per citare solo alcuni dei contributi più 

significativi, con le riserve sollevate da Castel­

lani 1991 e 1994 sul carattere innovativo di 
gran parte di tali tratti), in certi casi anche op­

porre alcune varietà linguistiche (almeno quat­

tro): l'italiano popolare o substandard, «dell'uso 
medio» o neostandard, normale o standard, ri­
cercato o superstandard, ciascuna attraversata, 

naturalmente, da varietà geografiche più o me­

no dialettali, o italiane più o meno regionaliz­
zate, e stratificata su vari livelli sociali. 

Prenderò in esame i seguenti fenomeni: l'apo­

cope vocalica e sillabica dell'infinito; l'uso del 

pronome personale dativo unificato gli in luogo 
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di «le, (a) loro», il ci «attualizzante» con il verbo 

avere; l'uso del congiuntivo e del condizionale; il 

che «polivalente»; le frasi «foderate»; le disloca­

zioni a sinistra e a destra. 

3.1. Per quanto riguarda il primo fenomeno (ta­
bella 2), ho conteggiato tutti gli infiniti senza 

clitico (escludendo quindi le forme del tipo an­

darci o vederlo) e ho tripartito la somma distin­

guendo le occorrenze delle forme piene (andare), 

delle forme con apocope vocalica (andar) e di 

quelle con apocope sillabica (andà o annà). Come 

è noto, la forma prettamente romana (e dell'Ita­

lia mediana) è quella con apocope sillabica (annà). 

Le forme piene di infinito comunque coesistono 
con le forme apocopate, anche nei parlanti se­

micolti. Invece le forme con apocope vocalica 

(andar) risultano (non solo a Roma ma nell'intera 
Italia centromeridionale, con esclusione della 
Toscana) fortemente marcate in senso antirea­

listico. Mi sembra dunque che questo tratto sia 

un forte indicatore diafasico e diastratico nell'ana­

lisi linguistica dei film in questione. 
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infiniti 

non apocopati 36 (11,80%) 227 (93,03%) 364 (85,45%) 

infiniti 

con apocope vocalica 4 (1,31%) 17 (6,97%) 17 (3,99%) 

infiniti 

con apocope sillabica 265 (86,89%) O 45 (10,56%) 

Tabella 2 

Da queste percentuali appare evidente il for­

te antirealismo non soltanto di Catene, come 

prevedibile, ma anche di Po&eri ma belli. Parlo 

di antirealismo non in assoluto, naturalmente, 
ma in base sia alla classe sociale dei protago­

nisti, sia all'ambientazione storico-geografica 
dei tre film esaminati. 

3.2. I fenomeni del dativo unificato (tabella 
3) e del ci attualizzante del tipo «c'ho fame» in

luogo di «ho fame» (tabella 4) sono troppo noti

(e abitualmente limitati ai registri informali)

per essere qui commentati. Mi limito quindi

ai dati forniti nelle tabelle sottostanti e a qual-



che citazione tratta dai film. Sicuramente si po­
trebbero fare anche distinzioni più sottili, se­

parando ad esempio l'uso di gli = «le» (social­

mente marcato e assai raro nel cinema non 

dialettale) da gli = «(a) loro» (più comune, an­

che al cinema, mentre il dativo [a] loro è scar­
samente attestato: del tutto assente nel nostro 

corpus) e dagli= «Le» (allocutivo di cortesia, va­

riante anche questa diastraticamente molto 
bassa e rara nel cinema). 

LADRI CATENE POVERI 

attestazioni di 

gli = «le, Le, (a) loro» 8 o 9 

attestazioni di le, Le o 28 17 

Tabella 3 

Esempi: «J'ho da da' cinquanta lire» (Ladri), 

dice Maria a Antonio, riferendosi all'indovina, 

usando la consueta pronuncia romana della se­

miconsonante (j) in luogo della laterale palata­
le (gli). «E non gli dare il vino rosso, ai canari­
ni» (Poveri); «Allora sai che gli diamo, a Gio­

vanna?» (ibid.); un solo esempio come forma di 

cortesia: «Non gli piace?» (ibid. ), domanda Gio­
vanna al padre di Romolo, al quale dà del Lei. 

LADRI CATENE POVERI 

attestazioni di averci 32 o 80 

Tabella 4 

Esempi: «Ognuno c'ha lo scomparto suo» (La­

dri); «Aho, c'ho un torcicollo che non ne posso 
più» (Poveri). 

Se da un lato il numero di occorrenze di gli «le, 

(a) loro» avvicina Poveri a Ladri, la presenza di

le (assente in Ladri), dall'altro, lo avvicina a Ca­

tene. Le occorrenze di averci sono talmente nu­

merose da rendere il fenomeno una sorta di
tratto distintivo dei dialoghi del film di Risi. Na­
turalmente, in questo e negli altri dati, occorre

considerare che la maggior durata e il maggior
numero di parole di Poveri rispetto agli altri due
film riduce in qualche misura la significatività
del numero assoluto delle attestazioni.
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3.3. Quanto al congiuntivo e al condizionale, 

mi è sembrato opportuno contare non soltanto 

il totale delle occorrenze relative nei film, ma an­
che le occorrenze di indicativo laddove sia va­

lutabile con una certa sicurezza la «normatività» 

del congiuntivo o del condizionale. Per il con­

giuntivo (tabella 5) mi riferisco non soltanto 
alla protasi del periodo ipotetico dell'irrealtà 

(nell'uso tipico dell'imperfetto detto «indicativo 

irreale»: «Si era pe me, te ce portavo dentro» [La­
dri]; «Se sapevo così, andavo a dormire a Villa 

Borghese» [Poveri]), ma anche alle completive di­

pendenti da verbi dubitativi, estimativi e iussivi 

(«Me pare che ce manca 'n palmo» [Ladri]; «Se 

vuoi che ti do un bacio, vatti prima a fare lo 

sciampo» [Poveri]). Per quanto riguarda il con­

dizionale (tabella 6), invece, in cui il confine 

con l'uso dell'indicativo è assai più sfumato, mi 
sono limitato al rilevamento dei soli casi di in­

dicativo nell'apodosi del periodo ipotetico («Se 

non sorgeva questo imprevisto, si poteva co­

minciare anche subito» [Catene]). 

-

LADRI CATENE POVERI 

congiuntivo 40 84 76 

indicat. al posto del congiunt. 9 7 24 

Tabella 5 

LADRI CATENE POVERI 

condizionale 20 35 55 

indicat. al posto del condizion. 1 3 11 

Tabella 6 

I dati relativi al congiuntivo e al condiziona­

le vanno valutati con cautela, sebbene contri­

buiscano anch'essi a collocare Poveri ma belli in 

una posizione intermedia tra il rispetto quasi as­
soluto della norma di Catene e l'elevato nume­

ro di infrazioni alla norma di Ladri di biciclet­

te. Se poi dal piano sintattico passiamo a quel­
lo morfologico, l'analisi dei verbi presenti nei 

film mostra anche un altro aspetto interessan­

te: la presenza di forme abnormi di congiuntivo 

e di condizionale («pòssino» per «possano», «da­

rebbe» per «darei», per esempio). Riscontriamo 
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in Poveri, è vero, un numero superiore di verbi 
all'indicativo in sostituzione del congiuntivo e 
del condizionale rispetto agli altri due film, ma 
colpisce soprattutto l'assoluta mancanza di for­
me abnormi (tanto comuni nel parlato sponta­
neo semicolto), con una sola eccezione: «Che lo 
pòssino amma ... », esempio utile anche, sotto 
altro aspetto, per la parziale autocensura 
dell'enunciato offensivo, a differenza degli in­
tegrali «Li pòssino ammazzalli» e «Te pòssino 
ammazzatte» di Ladri (in cui si noterà anche la 
ridondanza pronominale, più rara nel primo 
che nel secondo film). Le forme abnormi sono na­
turalmente assenti in Catene, mentre compaiono 
otto congiuntivi e quattro condizionali abnormi 
in Ladri («Tuo figlio s'alzerà dal letto prima 
che le foglie càdeno» e varie occorrenze di «Te 
pòssino» e simili; per il condizionale: «Io te met­
terebbe sotto, a te!»; «[io] Quasi quasi me farebbe 
la barba»; «Io 'n ce l'avrebbe lassato annà, a 
pijà 'a minestra!»). Mi sembra che da questo e da 
tutti gli altri dati si possa ampiamente rivede­
re la posizione di certa critica che considerava 
il film di Risi una «storia trasteverina, tutta in 
dialetto, [. .. ] secondo esigenze e lezioni neorea­
listiche» (Di Giammatteo 1990, I, p. 803) e si pos­
sa, di contro, confermare l'intuizione di chi ha 
parlato di «impressione di spontaneità» più che 
di vero dialetto (Cresti 1987, p. 64). Inoltre, se 
una cautela maggiore si impone nella valuta­
zione del congiuntivo nel parlato spontaneo, mi 
pare che nel parlato simulato filmico, sempre 
frutto di una formalizzazione, si possano avan­
zare ipotesi più sicure, confermate, tra l'altro, 
dalla prassi degli addetti ai lavori. Come ricor­
da Gianni Galassi (noto adattatore, dialoghista 
e direttore di doppiaggio), «facendo dire a un per­
sonaggio "se lo sapevo non venivo" è evidente che 
do a quel personaggio una particolare connota­
zione tramite un uso mirato dello scarto dalla 
norma. L'effetto è inequivocabile» (Galassi 1994, 
pp. 67-68). È l'effetto generato dalla «norma 
traviata», secondo la felice definizione ancora di 
Galassi. 

3.4. Passiamo ora al che cosiddetto «poliva­
lente» o «subordinante generico» (ovvero alle 
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frasi in cui la funzione sintattica di che non è

inequivocabilmente riconducibile ai valori tra­
dizionali di pronome relativo diretto o interro­
gativo, di congiunzione nelle completive ecc.: 
tabella 7). 

LADRI CATENE POVERI 

attestazioni del 

che «polivalente» 20 9 54 

Tabella 7 

Qui la superiorità di Poveri ma belli è schiac­
ciante. Qualche esempio: «Quello che gli piace­
vi tanto, che gli si era annebbiata la vista per 
te»; «Quello che c'avevi la fotografia al nego­
zio?». A differenza di Ladri e di Poveri, in Catene 

mancano esempi di che pronome indiretto e tut­
te le occorrenze di che polivalente nel film sono 
perfettamente accettate dalla norma e presen­
ti anche nella lingua colta (che = perché, che 

«temporale»): «E spicciati, che ho fretta!»; «Ti ri­
cordi quella sera che venimmo a passeggiare da 
queste parti e tu avevi paura?»; «Io scendo giù, 
che ho lasciato Tonino solo». Possiamo dunque 
dire che il che polivalente (soprattutto del tipo 
che = al quale, del quale ecc.), insieme con il ci 

attualizzante e con le dislocazioni (di cui dire­
mo), è l'espediente stilistico cui gli autori di 
Poveri ricorrono più spesso per caratterizzare 
popolarmente la lingua dei personaggi. Per con­
verso, infatti, tutti i fenomeni fonomorfologici 
connotanti dialettalmente Ladri sono scarsa­
mente rappresentati in Poveri (oltre all'apoco­
pe sillabica dell'infinito, le desinenze in -amo, 

-emo e -imo per le prime persone plurali dei
verbi, le già ricordate forme irregolari di con­
giuntivo e di condizionale ecc.). Insomma, il ro­
manesco di Poveri è reso prevalentemente sul
piano sintattico e pragmatico (ricordiamo anche
la reiterata presenza del segnale di richiamo
aòh, 53 attestazioni, e dell'introduttore di vo­
cativo a: «a Romolo!», «a Salvatò», 29 attesta­
zioni), mentre quello di Ladri è reso anche sul
piano fonetico e morfologico. A proposito della fo­
netica del film di Risi, vale la pena di osserva­
re, poi, che le maggiori deflessioni dalla norma



e l'uso del dialetto puro si trovano in genere 
nelle battute dei personaggi secondari, mai nei 
protagonisti (Romolo, Salvatore e Giovanna). 
Da spogli non sistematici ho potuto notare che 
questa tendenza è generale nel cinema italiano 
(neorealismo e poche altre eccezioni a parte) e 
non riguarda soltanto Poveri. Tra l'altro, anche 
in Catene, le uniche battute in dialetto napole­
tano (poco credibilmente commisto col roma­
nesco) sono pronunciate da voci fuori campo, nel­
la terza scena del film («Nnamo! Forza! E daje! 
Forza! Nnamo! Da' na mano, guajù! Forza! Nna­
mo! [. .. ]! Jam Jamme! Dai!»). Il dialetto turba la 
comprensione del film e quindi il suo uso è li­
mitato a una funzione di contorno, di comparsa: 
una patina espressiva che serve a incasellare 
quasi simbolicamente (per accenni più che per 
vera mimesi) il film in un genere cinematogra­
fico e in un registro stilistico. 

3.5. Anche le attestazioni delle frasi «fode­
rate» (tabella 8) - cioè di quelle frasi che pre­
sentano un effetto d'eco particolare, ovvero la ri­
presa del verbo (o di altra componente) alla fi­
ne dell'enunciato, in una realizzazione intona­
tiva tipica del romano e di altri dialetti italia­
ni - pongono Poveri ma belli a metà strada 
tra Ladri di biciclette e Catene. 

attestazioni delle 

frasi «foderate» 

Tabella 8 

LADRI 

13 

CATENE POVERI 

o 6 

Esempi: «Me pare na regazzina, me pare!» 
(Ladri); «Hai fatto 'n bel capolavoro, hai fatto» 
(ibid. ); «E qua ci vòle uno gagliardo, ci vòle, 
eh!» (Poveri); «A te te lo faccio fa' io, il giro, te lo 
faccio fare!» (ibid. ). 

Il fenomeno è presente anche nella narrati­
va di intento mimetico-espressivo (ho contato 24 
frasi «foderate» in Ragazzi di vita di Pasolini, 
1955: «So' ito a famme er bagno, so' ito»; «nun 
me dà retta nun me dà»; «C'avete bisogno de me 
c'avete?»). In nessuno dei film analizzati, co­
munque (e neppure nel romanzo pasoliniano), 
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ho trovato attestata la ripresa semanticamen­
te vuota (del tipo «si t'acchiappo, sitta» ), evi­
dentemente sentita troppo dialettale o popola­
re.3 

3.6. Concludiamo con le dislocazioni (tabella 
9). Argomento studiatissimo, come si sa, e sem­
pre sollevato a conferma del grado di informa­
lità di un testo. Dal nostro spoglio, però (che ve­
de Poveri ma belli in testa nella frequenza del_ 
fenomeno), sembra emergere un dato nuovo: la 
prevalenza della dislocazione a destra ( «Ce l'hai 
o nun ce l'hai, 'sta bicicletta?» [Ladri]; «Glielo do
io, il pennello» [Poveri]) su quella a sinistra
(«lo quel giovanotto lo devo trovà» [Ladri]; «Ma
mamma le lenzuola non ce le cambia mai?» [Po­

veri]).

dislocazione a sinistra 

dislocazione a destra 

Tabella 9 

LADRI 

15 

46 

CATENE POVERI 

15 

16 

76 

102 

Berruto 1986, D'Achille 1990, p. 123 e P. 
Trifone 1995, p. 218, tra gli altri, hanno soste­
nuto che il rapporto tra le due dislocazioni è di 
un terzo a favore della dislocazione a sinistra, 
sia nell'italiano parlato, sia nell'italiano lette­
rario antico, sia nella lingua teatrale. Soltanto 
Caletti-Testa 1995, p. 357, hanno osservato 
«un dominio pressoché assoluto della "disloca­
zione a destra" rispetto alla "dislocazione a si­
nistra"» in un genere testuale peraltro molto di­
stante dal nostro: la poesia italiana degli anni 
Ottanta. 

3.7. Un brano di Poveri ma belli (scena 2, in 
cui Alvaro, l'inquilino di uno dei protagonisti, 
rientra a casa dopo il turno di notte e preten­
de di andare a letto) esemplifica quanto detto 
finora. Elementi dialettali (arivato, sveglià, 

sinnò, prevalentemente in personaggi secon­
dari: la sòra Cecilia e il suo figlio minore) si 
combinano con elementi in italiano standard, 
contrari alle norme del romanesco informale e 
popolare (svegliato, vogliamo, poverello ecc., 
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in luogo dei romani svejato, volemo, porello o 
meglio poraccio; far, lasciar; termini ed espres­
sioni ricercate come fannullone, di soprassal­

to): 

Bambino: (aprendo la porta ad Alvaro) È ari­

vato Ninnananna. 
Alvaro: (al bambino) A spiritoso! [a Cecilia] 
Buongiorno. L'avete svegliato? 
Cecilia: È rientrato tardi ieri sera. Lo voglia­
mo far dormire un altro po'? 

Annamaria: Almeno se dorme non fa danno. 
Alvaro: Si ... Signora Cecilia, io vi do diecimila 

lire al mese una sull'altra, ma alle otto, quel 
fannullone, il letto me lo deve lasciar libero, 
eh! 

Cecilia: E va bene, svegliatelo, ma con le buo­

ne maniere. Non lo fate sveglià di soprassal­
to, sinnò me sta nervoso tutta la giornata. 
Alvaro: No, suonategli il Chiaro di luna di 

Schùberte, che quello è delicato, poverello! 

4 

CONCLUSIONI 

Ho fornito una serie di dati che non neces­
sariamente si prestano a interpretazioni uni­
voche. Data l'esiguità del corpus presentato 
mi astengo, naturalmente, da valutazioni con­
clusive e generali sulle caratteristiche della 
lingua filmica. Comunque, anche sulla base di 
altri studi (Brunetta, Cresti, Maraschio, Raf­
faelli), è possibile dimostrare che la lingua del 
cinema italiano fino alla metà degli anni Cin­
quanta è nel complesso ancora molto sorve­
gliata e scarsamente realistica. Fanno ecce­
zione alcuni film del neorealismo: Paisà (com­
mistione di lingue e di dialetti), La terra trema 

(unico film integralmente dialettale), Ladri di 
biciclette, ma non certo, ad esempio, Roma città 
aperta, ricco di costrutti letterari in quasi tut-
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ti i parlanti. Maggiore tendenza all'uso di una 
lingua aulica si avverte nei film «di cassetta» 
(Catene), per un fenomeno che non esiterei a 
porre in relazione con quanto avviene nella 
letteratura di consumo, la quale «riflette la 
norma e nello stesso tempo contribuisce a co­
dificarla, grazie al suo forte potere di model­
lizzazione presso i settori di utenza che ap­
paiono culturalmente più esposti» (Serianni 
1987, p. 183). Una letteratura (e un cinema) «in 
cui il disimpegno nell'invenzione letteraria e la 
coscienza di un modesto livello dei destinatari 
sembrano quasi determinare per compensa­
zione un'impennata lìnguistica verso il passa­
to» (Serianni 1993, p. 546). Nella fascia di pro­
duzione intermedia tra dialetto e lingua aulica 
(Poveri ma belli e gran parte delle commedie 
all'italiana) coesistono letterarietà e realismo 
ma, almeno dal punto di vista fonetico e morfo­
logico, con una netta prevalenza della lettera­
rietà e dell'azzeramento delle peculiarità re­
gionali. La pronuncia quasi impeccabile (dei 
protagonisti più che dei comprimari e delle 
comparse) dei film di questo filone è dovuta in 
primo luogo all'esigenza di farsi capire dagli 
spettatori di tutta l'Italia, pur mantenendo al­
cuni stereotipi pseudodialettali a fine umori­
stico e macchiettistico. La schiera di ottimi 
doppiatori, tutti di formazione teatrale tradi­
zionale e impiegati, com'è noto, non soltanto nei 
film stranieri (Marisa Allasio, la Giovanna di 
Poveri ma belli, per esempio, è doppiata da 
Maria Pia Di Meo), ha garantito il raggiungi" 
mento dello scopo, conquistando il pubblico na­
zionale e contribuendo a creare e a divulgare 
(insieme con gli adattatori, coi dialoghisti e coi 
direttori di doppiaggio dei film italiani e stra­
nieri) una nuova varietà di lingua: quell'inve­
rosimile mescidanza di italiano aulico, buro­
cratico e regionale ormai definita , dagli addetti 
ai lavori, «doppiaggese». 



B I B L I O G R A F I A

Per brevità, elenco soltanto alcuni dei titoli 
più aggiornati sui temi della lingua del cine­
ma e dell'analisi del parlato. Indicazioni più 

dettagliate si possono trovare nelle rispettive 
sezioni bibliografiche dei testi citati. I titoli 
qui riportati sono stati citati in forma abbre­

viata (autore anno) nel corso dell'articolo. 

Lingua del e nel cinema 

G. Bonfante-G. Torti, Il problema della cor­
retta pronuncia nel doppiaggio cinemato­
grafico italiano, «Studi linguistici italiani»,
XX (1994), pp. 119-22.

G.P. Brunetta, Storia del cinema italiano, 
Editori Riuniti, Roma 1993, in part. vol. 

III, Dal neorealismo al miracolo economico 
1945-1959, pp. 304-42 («Lingua, dialetto, 

modelli sociali, ideologia»). 
E. Cresti, L'Italiano in prima visione, «Ita­

liano e oltre», II (1987), pp. 60-65 (biblio­

grafia a c. di Claudio Iacobini, p. 63).

F. Di Giammatteo, Dizionario universale del
cinema, Editori Riuniti, Roma 1990.

Il doppiaggio. Trasposizioni linguistiche e cul­

turali, a c. di R. Baccolini, R. M. Bollettieri 
Bosinelli, L. Gaviali, CLUEB, Bologna 1994, 

in part. i saggi di M. Pavesi, Osservazioni 
sulla (socio)linguistica del doppiaggio, pp. 

129-42 e di R. Baccolini, Bibliografia es­
senziale sul doppiaggio cinematografico,
pp. 171-81.

G. Galassi, La norma traviata, in Il doppiag­
gio cit., pp. 61-70.

A. Giannarelli, Comunicazione, in Atti della
Rassegna-Seminario «Cinema e dialetto in
Italia», «Bollettino dell'Associazione italia­

na di cinematografia scientifica», giugno
1985, pp. 72-84.

N. Maraschio, L'Italiano del doppiaggio, in

La lingua italiana in movimento, Accademia
della Crusca, Firenze, 1982, pp. 137-58.

L. Quaglietti, Storia economico-politica del
cinema italiano 1945-1980, Editori Riuniti,
Roma 1980.

LE PAROLE DEI FILM 

S. Raffaelli, La lingua filmata. Didascalie e

dialoghi nel cinema italiano, Le Lettere,

Firenze 1992.

S. Raffaelli, Il cinema nella lingua di Piran­
dello, Bulzoni, Roma 1993.

S. Raffaelli, Didascalie tra vecchio e nuovo,
in Gli ultimi giorni di Pompei, a c. di Redi,

Electa, Napoli 1994, pp. 85-95.

S. Raffaelli, Introduzione all'onomastica del ci­
nema, «Rivista Italiana di Onomastica», II

(1996), pp. 113-24.

F. Rossi, Sul linguaggio cinematografico, sul­
la lingua del film, «Cinema nuovo», XLV

(1996), pp. 38-41.

R. Simone, Specchio delle mie lingue, «Italia­

no e oltre», II (1987), pp. 53-59.

M. Trifone, Aspetti linguistici della margina­
lità nella periferia romana, «Annali dell'Uni­

versità per stranieri di Perugia», Suppl. al

n. 18 (1993) (il testo contiene la trascrizio­

ne completa e l'analisi dettagliata del film

Amore tossico, 1983, regia di C. Caligari).

Analisi del Parlato e delle sue strutture 

G. Berruto, La semantica, Zanichelli, Bolo­

gna 1977.

G. Berruto, Le dislocazioni a destra in italia­
no, in Tema-Rema in Italiano, a c. di H.

Stammerjohann, Narr, Tubingen 1986, pp.

55-70.

G. Berruto, Sociolinguistica dell'italiano con­
temporaneo, La Nuova Italia Scientifica,

Roma 1987.
G. Berruto, Le varietà del repertorio, in In­

troduzione all'Italiano contemporaneo, II,

La variazione e gli usi, a c. di A. A. Sobre­
ro, Laterza, Roma-Bari 1993, pp. 3-36.

G. Berruto, Varietà diamesiche, diastratiche,
diafasiche, ibid., pp. 37-92.

A. Castellani, Italiano dell'uso medio o ita­
liano senz'aggettivi?, «Studi linguistici ita­
liani», XVII (1991), pp. 233-56.

A. Castellani, Ancora su ... L"'italiano dell'uso
medio" e l'italiano normale, ibid., XX (1994),
pp. 123-26.

123 



124 

LE PAROLE DEI FILM 

V. Coletti-E. Testa, Sintassi dell'italiano nel­
la poesia degli anni Ottana, in La sintassi
dell'italiano letterario, a c. di M. Dardano e

P. Trifone, Bulzoni, Roma 1995, pp. 333-61.
E. Cresti, L'articolazione dell'informazione

nel parlato, in Gli italiani parlati. Sondag­
gi sopra la lingua di oggi, Accademia della

Crusca, Firenze 1987, pp. 27-90.

E. Cresti, Le unità d'informazione e la teoria
degli atti linguistici, in La linguistica prag­

matica. Atti del XXIV congresso della So­
cietà di Linguistica Italiana. Milano, 4-6

settembre 1990, a c. di G. Gobber, Bulzoni,

Roma 1992, pp. 501-29.

P. D'Achille, Sintassi del parlato e traduzione
scritta della lingua italiana. Analisi di testi
dalle origini al secolo XVIII, Bonacci, Roma
1990.

Il Rielaboro in questo articolo il testo di una mia re­
lazione tenuta al Convegno internazionale di studi Lo 
schermo parlante. La lingua del cinema in Italia, Ge­
nova, 2-4 maggio 1996. La ricerca è il primo frutto del­
la tesi di dottorato che sto svolgendo presso l'Uni­
versità di Firenze (dottorato di ricerca in Linguisti­
ca italiana). Ringrazio Emanuela Cresti, Sergio Raf­
faelli e Luca Serianni per le osservazioni, per i con­
sigli e per gli incoraggiamenti. I dati forniti sull'oc­
correnza e sulla frequenza dei costrutti esaminati 
sono tuttora in corso di elaborazione e quindi non si 
esclude la possibilità (spero minima) di errori nu­
merici e di future revisioni di metodo. 

Il Cfr. G. Aristarco, Senso, «Cinema nuovo», IV
(1955), pp. 111-14. Come Aristarco vedeva in Senso di 
L. Visconti il passaggio dal neorealismo al realismo,
analogamente C. Salinari (Una storia italiana. Me­
tello, «Il Contemporaneo», 12 febbraio 1955, p. 1)
salutava in Metello di V. Pratolini (e anche in Senso
di Visconti) l'opera che segnava «lo sviluppo del neo­
realismo in realismo [ ... ] superando la cronaca e fa-

ITALIANO DOPPIATO 

F. Sabatini, L'«italiano dell'uso medio»: una
realtà tra le varietà linguistiche italiane,
in Gesprochenes Italienisch in Geschichte

und Gegenwart, a c. di G. Holtus e E.
Radtke, Narr, Tubingen 1985, pp. 154-84.

L. Serianni, Scripta manent, «Italiano e ol­

tre», II (1987), pp. 182-86.

L. Serianni, La prosa, in Storia della lingua
italiana, I, I luoghi della codificazione, a c.

di L. Serianni e P. Trifone, Einaudi, Torino

1993, pp. 451-577.

R. Sornicola, Sul parlato, il Mulino, Bologna

1981.

P. Trifone, Una maschera di parole. La com­
media fra grammatica e pragmatica, in La

sintassi dell'italiano letterario cit., pp. 193-

238.

cendo la storia [ ... ], superando il bozzetto e raggiun­
gendo il romanzo». 

El La data della prima proiezione di Catene è il 29
ottobre 1949 (cfr. Archivio del cinema italiano 1930-
1969, vol. II, a c. di A. Bernardini, ANICA, Roma 
1992, p. 91). Pertanto sono da correggere i testi 
(pressoché tutti) che datano il film al 1950 (cfr. ad es. 
Brunetta 1993, III, p. 729 e A. Prudenzi, Matarazzo, 
«Il castoro cinema», La Nuova Italia, Firenze 1991, 
p. 95).

lii Sulle frasi «foderate» cfr. G. Rohlfs, Grammatica sto­
rica della lingua italiana e dei suoi dialetti, II, Einau­
di, Torino 1966-69, § 413 e Serianni 1993, p. 560. Per 
un'esemplificazione dell'uso di frasi «foderate» nel testo 
di un film (Amore tossico), cfr. M. Trifone 1993, pp. 
51-52. Sulle «clausole iterative[ ... ] a significato zero»,
del tipo romanesco «Si t'acchiappo, sitta», in cui «le
sillabe iterate hanno una pura e semplice funzione rit­
mica», cfr. il commento di T. De Mauro a F. de Saussure, 
Corso di linguistica generale, Laterza, Roma-Bari 1976,
pp. 442-43, Il. 234.



Educare al parlare 
a cura di SILVANA FERRERI 

raJ he ne pensiamo. MAX.IMA DEBETUR

l.!!I PUERO REVERENTIA è il titolo dell'ulti­
mo libro della collana «Quaderni del GISCEL» 
(La Nuova Italia). In corpo più piccolo si legge 
Esperienze di interazione verbale in classe. C'era 
bisogno di scomodare il latino? E di un titolo co­
sì poco accattivante e lungo? 

Gli amici del GISCEL Veneto scrivono del 
parlare che si pratica a scuola, che è un parlare 
tutto speciale. Ma allora perché la citazione la­
tina? Proviamo a seguire il filo che può aver por­
tato i curatori del libro (Loredana Corrà e Val­
ter Deon) a scegliere un titolo utilizzando Quin­
tiliano e Giovenale. 

Certo, prima di parlare è necessario riflette­
re; per parlare è necessario il silenzio, che è 
l'anticamera della sapienza ecc. Ma il parlare -
specie se atto dell'insegnante - presuppone ri­
spetto: innanzitutto per la parola, che deve es­
sere piena e 'fedele' a quel che dice; subito dopo, 
per l'interlocutore, nel caso specifico l'alunno; e 
alla fine, anche per sé, dal momento che quando 
si parla per insegnare si mette in gioco la pro­
pria credibilità e la propria autorevolezza. 

Il rispetto è una qualità etica, e sembra che 
non abbia niente a che vedere con le tecniche 
raffinate messe in campo per gli scambi verbali 
in classe; eppure, a chi abbia un minimo di fa­
miliarità con le aule scolastiche sono fin troppo 
chiari, da un lato, il silenzio pesante che è sceso 
nei luoghi in cui la 'parola detta' dovrebbe esse­
re al centro del far scuola; dall'altro, il diluviare 
di prove, interrogazioni scritte (?), test, e 
quant'altro nega la parola. 

Il silenzio e la sordità sono i pericoli più gravi 
che oggi la scuola corre; trent'anni fa Don Mila­
ni li aveva avvertiti, e si era dato - prioritario 
- l'impegno a Ridare la parola.

Forse gli amici veneti l'hanno presa da troppo
lontano. Eppure, il richiamo al dialogo come 
modalità di conoscenza, di ricerca e costruzione 
del sapere, e all'educazione come occasione per 
l'esercizio del rispetto dell'altro, non è così fuori 
luogo e fuori tempo. Riflettere sull'etica della 
lingua può aprirci gli occhi e farci intendere che 

deve essere possibile anche a scuola - e il volu­
me ne è una prova - dare la parola ed educare. 

U 
gruppi regionali si raccontano. Il grup­
po campano ha da tempo orientato l'inter­

vento teorico-metodologico connesso ai problemi 
di educazione linguistica e letteraria su tre tipi 
di attività integrate: la ricerca, l'aggiornamento 
e l'organizzazione di giornate di studio o semi­
nari. Il gruppo si confronta periodicamente sul­
le ricerche e le attività in progress, alternando 
momenti di studio individuali e approfondimen­
ti collettivi su aree di ricerche comuni: la rifles­
sione sulla lingua; caratteri costitutivi e moda­
lità d'insegnamento della lingua parlata e della 
lingua scritta ivi comprese la ricezione e la co­
struzione di ipertesti; modalità di realizzazione 
di una pedagogia linguistica avanzata in senso 
orizzontale e verticale. 

Nel tempo il gruppo campano ha reso manife­
sta una sua specifica connotazione hard che non 
indebolisce il versante umanistico: dal linguag­
gio delle scienze all'analisi linguistica, dall'edu­
cazione letteraria all'uso delle tecniche iperme­
diali. 

Nell'anno 1997/98 si lavorerà sulle seguenti 
tematiche: 

il parlato e lo scritto nel curricolo della scuola 
superiore; Dal testo all'ipertesto. Un curricolo 
trasversale di educazione linguistica e lettera­
ria; Generi, scritture e processi di apprendimen­
to; Temi e percorsi della letteratura del Nove­
cento. 

Per informazioni: Marina Cecchini (segreta­
rio regionale), via Palizzi 143 , 80127 Napoli, 
Tel. e Fax 081-425570, e-mail olivieri@unina.it; 
Anna Rosa Guerriero (segretario nazionale GI­
SCEL), via Belsito 37, 80123 Napoli, tel. 081-
575403 6,  fax 081-5755107, e-mail 
annarog@mbox.vol.it. 

Una finestra interattiva. Raggiungeteci presso 
I&O, La Nuova Italia, viale Carso 44/46, 00195 
Roma, o via e-mail: giscel@linux2.bdp.fi.it. Ri­
sponderemo. 

ITALIANO E OLTRE, Xli { 1997) 
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Paolo D'Achille 

LINGUA 

DA 

BREVETTO 

Maria Catricalà, 
Studi per una grammatica 

dell'invenzione: l'italiano brevetta­

to delle origini (1860-1880), 

Edizioni Manent, Firenze 1996, 
pp. 112, ili., L. 10.000 

IIIK1III nticipata da _un articolo
l!iJI apparso proprio su questa

rivista ( «Italiano & Oltre», 
1992, pp. 31-34), la ricerca della 
Catricalà verte sulla lingua dei 
brevetti depositati nel corso del 
ventennio immediatamente suc­
cessivo all'unità politica italiana, 
e attualmente conservati presso 
l'Archivio Centrale dello Stato di 
Roma, Fondo Brevetti; utili indi­
cazioni sui caratteri e la consi­
stenza di questo fondo archivistico 
sono forniti da Anna Pia Bidolli 
nell'Introduzione al volume. Si 
tratta di un'indagine nata quasi 
per caso (come la stessa autrice ri­
costruisce suggestivamente alle 
pp. 53-54), che approda a risultati 
interessanti e per molti versi ori­
ginali, esaminando per la prima 
volta dal punto di vista linguistico 
quella produzione italiana di «in­
venzioni», più o meno utili, note al 
grande pubblico principalmente 
perché non di rado ricordate tra le 
«curiosità» della Settimana enig­
mistica; in tempi più recenti in­
venzioni analoghe hanno poi tro­
vato spazio in appositi, fortunati 
programmi televisivi (da Portobel­
lo ai Cervelloni). 

I motivi di interesse di questo 
lavoro sono vari: anzitutto, viene 
subito di dire che la ricerca della 
Catricalà, che affronta in un'ottica 
generale tematiche linguistiche di 
ampia portata, costituisce un'en­
nesima dimostrazione della 
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straordinaria ricchezza degli ar­
chivi italiani, dai quali lo storico 
della lingua (oltre che, natural­
mente, lo storico tout court) può 
trarre motivi di riflessione e og­
getti di studio, non solo, come è 
ovvio, per la fase medievale ante­
riore alla stampa, ma anche per 
l'epoca moderna e contemporanea; 
inoltre, visto che il campo dell'in­
dagine in questo caso non può 
considerarsi umanistico stricto 
sensu, il lavoro conferma (al pari 
di altre ricerche di maggior respi­
ro sul linguaggio della scienza e 
della tecnica) quanto sia proficuo 
ogni tentativo di sanare la frattu­
ra fra le «due culture». 

Venendo agli aspetti propria­
mente linguistici dell'analisi dei 
brevetti, un primo oggetto di ri­
flessione è dato dal particolare 
rapporto testo-immagine che essi 
documentano. Normalmente, in­
fatti gli inventori allegavano alla 
relazione una o più immagini che 
risultano altrettanto e spesso an­
cor più importanti del testo scrit­
to. Molto opportunamente, dun­
que, la seconda parte del volume 
(«Brevetti, immagini ed opere») ri­
produce, ordinate per temi e ca­
ratteristiche, un certo numero di 
tali illustrazioni, che, oltretutto, 
hanno un indubbio interesse ico­
nografico, anche come documenti 
del tipico gusto della belle époque 
(non a caso queste e altre immagi­
ni sono state oggetto di una mo­
stra a Siena nel 1995). Pur com­
prendendo, dunque il privilegio 
accordato alle immagini, devo dire 
che sarebbe stato opportuno forni­
re in appendice anche qualche 
es1,IDpio integrale della compo­
nente verbale dei brevetti fruibile 
solo attraverso la «guida», peral­
tro acuta e accurata, dell'autrice. 

Tornando al problema del rap­
porto testo-immagine, va detto 
che qui, oltre al consueto tema 
della deissi, tipico di tutti i binomi 
figura/didascalia, si pongono an­
che questioni diverse, relativa­
mente, per esempio, al frequente 
tentativo del testo - ben più lun-

go di una semplice didascalia - di 
conferire 'movimento' alle imma­
gini, di rendere insomma il carat­
tere 'dinamico' dell'invenzione. 

Il lavoro della Catricalà è assai 
interessante dal punto di vista 
della linguistica testuale: la tipo­
logia dei testi rappresenta tutto­
ra, come è noto, un campo aperto, 
in cui si fronteggiano varie propo­
ste di individuazione di tipologie 
testuali diverse, tali proposte so­
no continuamente soggette a retti­
fiche e a integrazioni, man mano 
che vengono individuati e analiz­
zati nuovi tipi di testi, che pongo­
no nuove questioni. Questi brevet­
ti, depositati prima che si diffon­
desse un modello di riferimento 
(la standardizzazione modulistica 
era infatti ancora agli albori) non 
rientrano tutti in un unico genere, 
quello descrittivo, ma comprendo­
no anche testi argomentativi, pre­
scrittivi narrativi. La Catricalà 
individua infatti quattro diversi 
tipi testuali: il tipo «manuale per 
istruzioni» che spiega - con fre­
quenti rinvii alle immagini - il 
funzionamento dell'oggetto e che 
rappresenta il 50% del campione 
analizzato; il tipo della «ricetta», 
rappresentato dal 25% dei testi e 
caratterizzato per «l'aggiunta di 
una serie di istruzioni e le moda­
lità deontiche con cui vengono im­
partite» (p. 28); il tipo «narrativo», 
in cui rientra il 15% del campio­
ne, comprendente «in forma di 
racconto le motivazioni per le qua­
li [gli inventori] erano giunti a 
cercare un espediente nuovo [ ... ] 
per la soluzione di un qualunque 
problema» (p. 29; direi però che la 
narrazione rappresenta solo una 
parte del testo, che deve comun­
que comprendere la descrizione); 
infine, il tipo dello «slogan pubbli­
citario», con il 10% dei testi, ricco 
di aggettivi elogiativi o di altri ele­
menti che vogliono sottolineare le 
qualità dell'invenzione. 

Un problema di carattere più 
generale è poi quello del rapporto 
tra la creatività dell'invenzione e 
la creatività linguistica; ebbene, 
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quest'ultima si manifesta princi­
palmente nelle denominazioni dei 
nuovi oggetti. L'indubbio sforzo 
neologico degli inventori è docu­
mentato, tra l'altro, da una serie 
di significative retrodatazioni che 
la Catricalà propone rispetto al 
DELI (per es. falciatrice, 1876 e 
non 1892). A questo proposito, va 
detto però che solo l'effettiva diffu­
sione dell'oggetto (in molti casi as­
sai dubbia) consente di far risalir" 
al brevetto la fortuna della parola 
nuova; non sempre, del resto, allo 
stesso termine conisponde lo stes­
so designatum. L'attestazione, an­
che se «isolata», ha comunque una 
sua importanza, anche come docu­
mento di certe «linee di tendenza» 
nella formazione delle parole pro­
prio dell'italiano della seconda 
metà dell'Ottocento. In questo am­
bito, sul quale assai opportuna­
mente la Catricalà si sofferma, mi 
limito a segnalare qui la frequen­
za e la vitalità del suffisso -tare e 
ancor più del femminile -trice, che 
hanno ormai perduto il tratto l + 
umano] e che per indicare stru­
menti e macchine surclassano il 
tradizionale -toio, documentato da 
un unico esempio (trebbiatoio, ac­
canto a trebbiatrice); da rilevare 
ancora la frequenza della composi­
zione nome + nome (letto-
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poltrona) e delle parole formate 
con un primo elemento verbale 
(evita-attrito, porta penne, scuoti­
paglia), tipo rimasto molto pro­
duttivo nel linguaggio della pub­
blicità e nella «piccola attrezzisti­
ca» (pensiamo ai recenti salvabot­
toni, salvagocce, salvaschizzi), cer­
to non immemore della tradizione 
brevettistica qui documentata. Il 
rapporto tra la lingua dei brevetti 
e il linguaggio pubblicitario, svi­
luppatosi più o meno negli stessi 
anni, o comunque di poco posterio­
re, è del resto giustamente richia­
mato dalla stessa Catricalà in più 
punti, per esempio nel citato tipo 
testuale dello «slogan pubblicita­
rio» o nella tendenza a configura­
re il nome del brevetto come un 
vero e proprio marchio di fabbrica 
(quello che verrà poi definito mar­
chiani mo o merceonimo, croce e 
delizia della lessicografia contem­
poranea). 

Sempre per quanto riguarda 
l'aspetto lessicale, nel campione 
considerato si rileva l'assenza 
pressoché totale di parole stranie­
re, in una sorta di autarchia lin­
guistica forse legata anche a un 
certo 'onore locale' dei brevettatori 
italiani e alla quale comunque mo­
strano di adeguarsi anche i bre­
vettatori stranieri (che divente-
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ranno più numerosi in epoche po­

steriori). Scarsi sono anche i ter­

mini dialettali, evidentemente 

guardati con ostilità in un mo­

mento storico in cui prevalevano 
le tendenze centripete e, soprat­
tutto, in un ambito decisamente 
orientato verso la tecnologia e il 

progresso. 
Il materiale raccolto consente, 

infine, qualche riflessione anche 
sul piano sintattico. Dai testi pro­
posti sembra infatti poco o per 
nulla diffuso lo stile nominale, che 
poi, nel linguaggio pubblicitario e 
in genere in testi legati a immagi­
ni non verbali, ha ampiamente 
preso piede: evidentemente, ac­
canto agli elementi di continuità 
rilevati in precedenza, si possono 
individuare anche elementi di 
frattura rispetto ai successivi svi­
luppi della lingua. 

In definitiva, l'agile volume del­
la Catricalà sulla lingua dei bre­
vetti ottocenteschi presenta dati 
di prima mano che arricchiscono 
certamente le nostre conoscenze 
sull'italiano di fine Ottocento e, al 
tempo stesso, offre ipotesi, rifles­
sioni, considerazioni linguistiche 
di carattere generale, che senz'al­
tro possono costituire la base per 
una 'grammatica dell'invenzione' 
organicamente tracciata. 
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